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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ps.) ITALIA-BOMBAY 


Servizio quindicinale combinato 


per passeggeri e merci 


PARTENZE DALL’ADRIATICO * 
col 
“LLOYD TRIESTINO,, 


da Trieste ogni quarto venerdì alle ore 23 
a datare dal 3 settembre. 

Venezia ogni quarto sabato sera a da- 
tare dal 4 settembre, 

Brindisi ogni quarto lunedì alle ore 8 
a datare dal 6 settembre. 


” 


” 


PARTENZE DAL TIRRENO 
con la 


“ MARITTIMA ITALIANA,, Un uomo 


Genova ogni quarto venerdì alle ore 10 senza 


a datare dal 15 ottobre, È lo D R 


» Napoli | ogni quarto sabato alle ore 22 


a datare dal 16 ottobre. 
diventa 
uomo 
Informazioni : a Milano presso l'Agenzia del Lloyd cattivo 
Triestino, Galleria Vittorio Emanuele, 79; a Trieste - 


e a Genova presso la Sede Centrale delle due Società 
e presso tutte le Agenzie di viaggi delle principali città. 
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VERSO RI Era 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


FABBRICA DI CAPPELLI 


G. B. BORSALINO rv LAZZARO « C 


(LA CASA MODERNA FONDATA NEL 1906) 


S. A. Capitale L. 24.000.000 


ALESSANDRIA D'ITALIA 


AMENIT.. 


£ «i 


MODELLI 


pi DELLA 
STAGIONE AUTUNNO-INVERNO . 
1926-27 si 


MEDAGLIA D'ORO, Min. A. L C., Roma 1909 - DIPLOMA D'ONORE, Bruxelles 1910 - GRAN PREMIO, Torio 1911 - MEMBRO DELLA GIURIA, Lione 1914 - FUORI CONCORSO, San Francisco 1915 


de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È aperta l’associazione per l’anno 1927 a Anno 54° 


L ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Direrrori: GUIDO TREVES e CALOGERO TUMMINELLI 


Per un anno L. 180 (Estero L. 300) — Per un semestre L. 90 (Estero L. 150) — Per un trimestre L. 48 (Estero L. 75) 


(Salvo la maggior spesa proveniente da eventuali aumenti delle tariffe postali). 


Prezzo di ogni fascicolo (eccetto i numeri doppi e straordinari): Lire QUATTRO (Estero Lire Sei). 


Gli abbonati annuali riceveranno: 
settimanalmente L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
mensilmente I LIBRI DEL GIORNO 
il NUMERO DI NATALE dedicato a RODI E LE ISOLE ITALIANE DELL’ EGEO. 
Gli abbonati semestrali riceveranno solo L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA e I LIBRI DEL 
GIORNO; potranno però avere anche il NUMERO DI NATALE aggiungendo Lire QUINDICI. 
Gli abbonati trimestrali riceveranno solo L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA e I LIBRI DEL 
GIORNO; potranno però avere anche il NUMERO DI NATALE aggiungendo Lire VENTI. 


Il NUMERO DI NATALE, che verrà messo in vendita al prezzo di Lire TRENTA, sarà dedicato ad un soggetto 
particolarmente interessante in questo momento in cui si tende alla valorizzazione di tutto quanto concorre al 
prestigio di un’ Italia rispettata e più grande: sarà cioè dedicato a 


RODI e le isole italiane dell'Egeo 


pittoresca rassegna delle nostre isole del Mediterraneo orientale. Questa splendida 3trenna, stampata su carta 

di gran lusso, conterrà ben 32 tricromie da quadri dal vero del pittore Giuseppe Amisani e un centinaio di 

illustrazioni in bianco e nero e in fotoincisione intercalate nel testo. Sarà inoltre corredata da 4 tavole fuori 

testo e da una ricca copertina, pure colorata, di Guido Marussig. Sarà insomma una pubblicazione destinata a 
suscitare nel pubblico italiano e straniero un vivo interesse ed una yrande ammirazione. 


COMBINAZIONI SPECIALI per gli abbonati diretti annui della ILLUSTRAZIONE ITALIANA: 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA e ITALIA COLONIALE . . . +. + + L. 210 Estero L. 335 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA e NUOVA ANTOLOGIA (rivista di lettere, scienze “di arti edita dalla 

Casa editrice d’arte Bestetti.e Tumminelli). . . . n 285 È ” 465 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA e DEDALO (Rassegna mensile dl’ ne diretta da "Udo OsETTI, edita 

dalla Casa editrice d’arte Bestetti e Tumminelli). . . . PERE EP I ti ce » 435 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA e 20 volumi assortiti della collezione LE SPIGHE SEO ari n AZIO » 890 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA e 20 volumi assortiti della collezione “ TEATRO,, . . . ni BOL ” 440 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA e 10 volumi a scelta della collezione LE PIÙ BELLE PAGINE ‘DegLi 

SCRITTORI ITALIANI SCELTE DA SCRITTORI VIVENTI . . . ne 28041 4 ” 415 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA e L'ARTE A SAN GIROLAMO, di ‘ADOLFO Vestuni, n 4, di gran 

lusso, con 254 illustrazioni, legato in tela. (Prezzo del volume L. 130). . . » 280 n » 415 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA e | PALAZZI E LE VILLE CHE NON SONO PIÙ DEL RE TV3S con 

202 illustrazioni e prefazione di UGo OyetTI, legato in tela. (Prezzo del volume L. 75) . . , 240, » 870 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA e IL TEATRO ALLA SCALA RINNOVATO, di CarLo GATTI. In-4, con 

185 illustrazioni, legato alla bodoniana. (Prezzo del vctume L. 120). . n 280, » 410 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA e DA LEPTIS MAGNA A GADÀMES, di RAFFAELE Oiuzmi. mi con 

119 illustraz.>ni, legato in tela. (Prezzo del volume L. 100). . » 260 È » 390 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA e LE FONTANE D'ITALIA, di Arpumo ci Te 4, con 306 aio 
in fotoincisione, rilegato in tela e‘ oro, edito dalla Casa edit. d’arte Bestetti. e Tumminelli. 
(Prezzo del volume L. 350). 2 0. LL +e 480 ì; » 625 


mas Queste combinazioni henno solo velcre per gli associati che invieranno direttamente l'importo dell'abbonamento entro Il 31 dicembre. - Per quelli dell'Estero fino al 31 gennaio -anc 


Dirigere commissioni e vaglia e chiedere schiarimenti ai Fratelli Treves, Editori, in Milano (11), Via Palermo, 12. 
Preghiamo gli abbonati di voler rinnovare al più presto le associazioni per evitare ritardi nella spedizione; 


Pei volumi da scegliere chiedere l’elenco completo ai Fratelli Treves, editori. 


Ouò 


Violetta di Parma 


il profumo distinto 
eav.lsBorsari & 


UNIONE NAZIONALE INDUSTRIA CIOCCOLATO AFFINI Parma 
erede deren deren deren Dardano dandone 


UICORE ORE ORE ORE SODI ORI PRETE SPE POT SURI SPIE ORI SERI III ORO SPERI III RI III SIA TI IA III TIA II SII SII MII IIS III 


IL NUOVO 
“GRAMMOFONO" 


dalla marca di alta classe 


“LA VOCE DEL PADRONE” 


È un nuovo strumento: muovo come concezione, nuovo come NUOVO GRAMMOFONO N. 126 


NUOVO GRAMMOFONO N. 103 


Quercia soura L 1800 costruzione interna, nuovo come rendimento musicale. 
Queroia chiara L. 1850 


Mogano L, 1400 Riproduce tutti i suoni di cinque ottave e mezza invece di quattro. 
Le note basse sono messe in giusto rapporto fra di loro. 
Il volume dei suoni è aumentato. 
Vi è chiarezza è precisione in tutte le parti dello strumentale. 
La dizione è chiara e naturale. & 
Sopratutto però, grazie ad un forte aumento delle note rese per- 
cettibili, tutti i toni hanno il loro giusto valore. 


Quercia scura L, 2500 
Mogano L, 2700 


INCISIONE 
ELETTRICA 


FRuscìo 


NUOVO GRAMMOFONO N. 156 NUOVO GRAMMOFONO N. 109 NULLO NUOVO GRAMMOFONO N. in 
Quercia L. 3500 fisc Sh a) Quercia soura -— T.. 2200 Queroia scura 
Mogano L. 3800 Megano L: 1900 Mogano Li 2400 Mogano 


In vendita nel Regno presso tutti i migliori negozianti del genere e presso la 


SOGIETÀ NAZIONALE «id @&y DEL “CRAMMOFONO” 


MILANO - Galleria Vitt Emanuele 39 (lato T Grossi) 
TORINO - Via Pietro Micca, 1 
ROMA. - Via Tritone, 88-89 Negozio unico per Roma 


Gratis cataloghi e listini mensili. LA VOCE Gs PADRONE!" 


FORNITRICE DELLE CASE DI 
S.M.ILRE D'ITALIA È DI S.M.LA REGINA MADRE DITTA GALBERTI 
BENEVENTO : 


Musardises 
Vierge- Folle 

Xantho 

Chin-li 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno LIMI. - N. 49 - 5 Dicembre 1926 I ST A L I A N A Questo numero costa L. 4 (Est., L. 6) 


Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali 


L'ULTIMA FASE ERUTTIVA DEL VESUVIO 


AUDACE FOTOGRAFIA PRESA A POCHI METRI DALLA BOCCA DEL CRATERE VESUVIANO DURANTE LA RECENTISSIMA ERUZIONE. (Zof. cav. G. Parisio) 


IENA I SISI SA I I 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Un primato dell'Italia. 
Torre del Lago - Puccini. — I figli canuti. 


Nexgatre si chiude così come ha comin- 
ciato. 

Una breve parentesi luminosa era venuta 
a romper l’uggia e le tenebre; ma prima ci 
erano state nebbie e piogge furiose, ora son 
tornate le nebbie e le piogge. 

L'autunno ha i suoi diritti, ma è da augu- 
rarsi che non ne abusi, che non ricominci, 
adesso che è quasi sul finire, con alluvioni 
e sconquassi. Il fuoco si è portato bene: 
(chi s'era spaventato della novella attività 
del Vesuvio ha discacciato subito i timori) 
sì porti bene anche l’acqua. 

Motivi di turbamento o perlomeno di preoc- 
cupazione, sia pur d'altro genere, non man- 
cano, In Albania gli insorti; in Romania la 
vita del Sovrano in pericolo grave con pro- 
spettate incertezze sulla eventuale successio- 
ne, e in Cina — nella prima torpida e poi 
torbida Cina — minacce gravi di sciopero 
generale, dimissioni del Ministero e pericoli 
di eccessi xenofobi. 

Domenica poi si riunisce a Ginevra, per 
la solita sessione invernale, il Consiglio della 
Società delle Nazioni, e tra i delicati argo- 
menti che ha da trattare ne toccherà tre de- 
licatissimi: il generale disarmo, il controllo 
militare sulla Germania (che la Germania 
dica oramai intollerabile), i mandati colo- 
niali.... Il Consiglio non potrà forse risol- 
vere, ma perlomeno potrà avviare. Auguria- 
moci un respiro: se non luce piena, un bello 
spiraglio di luce tra le nuvole. 

Per il resto, per le cose d’Italia, le notizie 
liete e le meno liete si alternano con le mu- 
tazioni che sono inevitabili nella vita dei po- 
poli e in quella degli individui. 

Le meno liete son quelle che riguardano 
il problema del carovivere. La iniziata riva- 
lutazione della lira non ha sinora determ 
nato quel ribasso nel costo dei generi indi. 
spensabili che molti speravano. Molto si con- 
suma perchè siamo in molti a consumare: 
l'emigrazione è diminuita da tempo e la po- 
polazione è cresciuta d'assai.... Di qui la ne- 
cessità di nuovi sbocchi per l’Italia lar- 
gamente feconda, per la sua sanità fisica e 
morale. Si parla della cessione possibile, anzi 
probabile, di una colonia, e si specifica quale, 
da parte dell'Inghilterra. C'è chi dice che 
son bubbole. Staremo a vedere. 

Ma ragioni di letizia e di legittimo orgoglio 
sono per noi il successo del prestito del Lit- 
torio — che significa cooperazione, fiducia, 
patriottismo del nostro popolo — e il conti- 
nuo tendere e giungere degli italiani a un 
vittorioso primato nelle conquiste più pra- 
tiche e più importanti della vita civile. 

Mussolini aveva già dato in un primo tempo 
la lieta notizia che l’Italia procedeva alla co- 
struzione di un transatlantico velocissimo, 
tale che avrebbe potuto compiere la traver- 
sata da Napoli a New York in cinque giorni, 
metà tempo di quello impiegato dalle navi 
più veloci, inglesi o tedesche. 

Ebbene oggi Mussolini precisa ed amplifica. 
Non una ma due saranno le navi-miracolo, 
le « Frecce del Mare», ed una andrà da Na- 
poli a New York in cinque giorni, l’altra da 
Genova a Buenos Aires in sette. 

Questa velocità fantastica è resa possibile 
da una invenzione tutta italiana, Le navi co- 
strutte in cantieri italiani con denaro italiano 
si chiameranno Rex e Dux e saranno pronte 
fra diciotto mesi. 

La creazione di transatlantici senza oscilla- 
zioni, capaci della velocità di quaranta miglia 
all'ora, costituisce una rivoluzione nel tras- 
porto dei passeggeri attraverso i continenti. 

Rallegriamoci che questa rivoluzione in- 
cruenta sia per essere il frutto del nostro in- 


gegno, {della nostra. iniziativa, ‘della ‘nostra 


volontà.... « L'Itala gente dalle molte vite » 
estende ogni giorno i limiti delle umane pos- 
sibilità. Più lontano, più in alto, più presto. 
Nel cielo e nel mare.... Fatti e non parole. 


CI 


Giacomo Puccini è tornato alla sua villetta 
di Torre del Lago. 

La sua assenza non era mai stata così pro- 
lungata come stavolta. Ma stavolta fu anche 
l’ultima. La gloriosa salma tolta al cimitero 
affollato di una metropoli oggi riposa nella 
casa deserta del piccolo paesino che tanto 
piacque al Maestro — rifugio in vita dopo le 
battaglie della scena, ultimo rifugio adesso. 
«L'ombra sua torna ch'era dipartita... ». Il 
verso dantesco dev’esser tornato a battere 
nelle orecchie dei tanti che hanno assistito 
alla deposizione ultima di colui la cui mu- 
‘a risuona per tutte le vie del mondo, ma 
che era così schivo del chiasso, così discreto. 

Sta molto meglio a Torre del Lago che a 
Milano. 

Tutte le volte che in treno dopo Viareggio 
ci si avvicinava a Pisa, dal finestrino si ac- 
cennava il borgo, il campanile, la strad: 
si diceva: «Lì Puccini lavora». Ora 
«Lì Puccini riposa». Puccini continua cos 
ad esser fedele al suo costume, alle sue me- 
morie alla sua musica e continua a dar fama 
alla Torre.... Castagneto è diventato Casta- 
gneto-Carducci, Castelvecchio si chiama oggi 
Castelvecchio-Pascoli.... Forse si potrebbe di- 
re: Torre del Lago-Puccini. 

Ma se anche non si dirà, i due nomi ri- 
mangono indissolubilmente legati, grato il 
paese per la fama che gli è venuta dal mu- 
cista, grato il musicista per l'ispirazione, 
per il conforto, per la pace che vivo e morto 
gli ha dato. Come diceva e scriveva? « Lon- 
dra sei milioni di abitanti, Torre del Lago 
centoventi.... Rimpiango, desidero Torre del 
Lago....» Ecco, così è: Londra — Londra, sim- 
bolo — per la risonanza del nome; Torre 
del Lago per il riposo dello spirito, e oggi 
del corpo. 

Pioggia dal cielo due anni or sono quando 
morì, e i funerali in Milano parvero quelli 
di un Sovrano: pioggia dal cielo oggi che 
l'hanno disseppellito e risepolto nella sua 
a.... Sua, che se l’era scelta lui, comprata 

abbellita lui. 

È tornato a casa. In questo sì, veramente 
fortunato: E non tanto quand'era in vita: 
perchè conobbe le diffidenze, le ripulse, an- 
che gli scherni, e quasi ogni vittoria gli fu 
contestata e contrastata. Oggi, dopo due anni, 
la sua fama traversa il periodo più difficile. 
La commozione, il rimpianto della dipartita è 
come già soffocato, e il tempo non gli ha 
ancora conferito quella patina, quella con- 
sacrazione che dà una specie di solidità in- 
distruttibile alla celebrità. È un morto vicino, 
ma non troppo vicino.... Sarebbe già il mo- 
mento per le ingratitudini, per gli oblii, per 
le discussioni, per le denegazioni. Invece n: 
l’opera postuma lo ha fatto crescere di sta- 
tura. Egli ha il suo posto tra le autentiche 
glorie della musica nella terra della musica, 
e nessuno s’attenta a contestarglielo più. 

Pianto in cielo allora quando morì, pianto 
in cielo oggi che pare rimorto. Ma ora, in 
più, l'ha cullato, come a fargli più dolce la di- 
scesa prima della chiusura dietro 0 pia- 
noforte, il canto di un delicato poeta, che 
ha avuto il sentimento e il gusto — squi 
di cantargli un’elegia. Un flauto e non una 
tromba. Un usignolo. 

E se Puccini sentiva, avrà riconosciuto nella 
voce di Renato Simoni una voce simile a 
quella della sua musica.... 


è 


È morta a Catania la mamma di Federico 
de Roberto. Oh! era vecchia: aveva novan- 
t'anni, Per tutti era vecchia. Meno che per 
i figli. Per i figli le mamme sono sempre 
giovani, come per le mamme i figli 
pre ragazzi. lo la conobbi. Era una donna 
semplice, che non si occupava se non della 


casa e dei suoi due figlioli. Sici 
nissima. Aveva seguìto in continente il marito 
ufficiale, era tornata, vedova, alla sua città, 
e non se n'era più potuta staccare. Al mo- 
mento d’imbarcarsi aveva sentito come uno 
strappo, era tornata addietro. E il figlio con lei. 

Per Federico la fine della madre, nonostante 
gli anni e i malanni che da un pezzo l’ave- 
vano fiaccata, dev'essere stato uno strazio 
senza nome. Perchè quando muore la mam- 
ma che si è ancora giovani o si è formata 
una famiglia nuova, ci sì rifà; ma quando si 
è grigi e soli, la ferita non si rimargina più. 

Il dramma dei vecchi celibi scoppia quando 
la madre sparisce. Non ci si accorge di es- 
sere avanti negli anni e isolati che il giorno 
che muore la mamma. Ci si era chiusi in 
un cerchio ristretto, sempre più ristretto: 
lei e noi. Ma lei era tutto il mondo, Ed ora 
non si è più che noi, il che vuol dire: non 
si è più nessuno. 

Tanto tempo che Federico non scendeva 
più a Roma, non veniva più a Milano, non 
i mischiava nella schiera degli amici fedeli! 
Si chiedeva: — Perchè? 

Noi, i più legati a lui, si sapev 
non voleva lasciare la mamma. 

Sì, ci sono gli artisti che sopratutto amano 
l'arte, sognano il volo, godono il chiasso o 
il favore, e temono di perdere i contratti con 
gli editori, coi giornali, col pubblico. E 
quelli, d'ordinario, passano avanti senza guar- 
dare chi si lasciano addietro, anche se quel 
chi è la madre che pur li ha covati,” cre- 
sciuti col suo fiato. Ma c'è, specialmente tra 
gli artisti, chi si sente rispetto alla madre 
un bambino, e non se ne può staccare mai. 
Secondo i giorni si sente dalla madre protetto 
e della madre protettore. Tutelato e tutore 
secondo i minuti, ma indivisibile. Per essi 
l'avvenire non conta, non ha fascini nè pro- 
messe: quel che vale è solo il passato e il pre- 
sente. Sono generalmente artisti che, sem- 
brano per qualche tratto oltrepassati, « vec- 
chio stile», «vecchia maniera ». Qualcano li 
giudica ipersensibili o eccessivi. Si sa che le 
madri muoiono (almeno secondo le leggi di 
natura) prima dei figli... E dunque che è 
questa paura di lasciarle, questo stare attac- 
cati ancora alle loro gonne? La vita ha le 
sue esigenze. Sono già anziani e ancora si 
senton bambini ? 

Sì, dinnanzi alla mamma, si sentono bam- 
bini. Questo loro darsi tutto a lei. è un pren- 
dere. Questo che pare un sacrificio è un dono. 
L'hanno conosciuta, la mamma, dritta e fiera ; 
ora la vedono ricurva, cadente, tremula.... 
Ma se ancora sorride — e la mamma sorride 
al figlio anche se la vita è ridotta a una per- 
petua tortura — quel suo sorriso vale 
lui tutti gli applausi, tutte le feste, tutfe le 
gioie, tutti gli spassi 

Soltanto quando viene l’ultimo strappo, è 
terribile. Terribile eppur dolce. 


: perchè 


La mamma fino all'ultimo giorno ha detto: 
— Buona notte Marco. Buona notte Roberto. 
Buona notte Renato. Buona notte Ruggero. 


Buona notte Marino, Buona notte Federico... 
Ora non può più dir nulla. 
Ma anche dopo che è morta, ogni sera, quei 
figli si sorprendono a dire: — Buona notte, 
mamma. 
E quell'inutile vano augurio è un tormento. 
Ma è un divino tormento. 


Tartaglia. 


Ricordiamo ai nostri associati che per 
evitare ritardi o sospensioni nell'invio della 
rivista, l'importo dell'abbonamento dev'es- 
sere inviato all'Amministrazione qualche 
giorno prima della scadenza. Saremo grati 
a quei lettorì che con la loro puntualità 
vorranno render meno gravoso îl molto la- 
voro di questi giorni. A pagina IV essi tro- 
veranno il programma dettagliato d'abbo- 
namento all'\\lustrazione Italiana cor 
l'elenco delle vantaggiose combinazioni. 


VOLUME XXXIV DE “LE PIÙ BELLE PAGINE,, COLLEZIONE DIRETTA DA UGO OJETTI 


GIORGIO VASARI 


*L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta 
patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 


PAGINE sceLte Di LUIGI DAMI 


Legato in tela e oro, con ritratto. 


DODICI LIRE. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA SALMA DI GIACOMO PUCCINI A TORRE DEL LAGO - 29 novembre 


(Fotografie del nostro inviato speciale A. Bruni) 


La folla dinanzi alla chiesa di Torre del Lago durante la messa di requiem. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RSSIZIITZA E 


(ONVERSAZIONI ROMANE È 


Le dimissioni del Governatore. - La ria- 
pertura dell'Augusteo. - La villa dei 
Misteri. - I tre leoncini o divagazioni 
sulla cuccioleria, - Il dramma, la com- 
media, la farsa. - 1 farmacisti in collera. 


IDE comunicato ufficiale ci ha appreso che 
il senatore Filippo Cremonesi s'è di- 
messo dall'alta carica di Governatore di Roma. 
Il comunicato accenna a «talune divergenze 
di in ‘zo amministrativo sorte in seno al 
Magistrato di Roma ». A queste s'aggiunge 
rebbe anche, per quel che riguarda perso- 
nalmente il senatore Cremonesi, un « desi- 
derio di riposo dopo quattro anni d'intenso 
e fruttuoso lavoro ». 
Col Governatore 
ioni tutte le alte 
gistrato di Roma: 
ì Rettori. 

Tutte le dimissioni sono state accettate da 
S. È. il Capo del Governo e Ministro dell'In- 
terno. 

è 


L'Augusteo s'è riaperto con un bel pro- 
gramma, un po’ troppo corale forse ma no- 
bile ed elevatissimo. Si cominciava con la 
Sonata del Monteverdi sopra Sancta Maria 
per coro misto ad una voce e orchestra. 
Questa Sonata è un capolavoro di delicatis- 
sima soavità. 

Seguiva poi la Fantasia di Beethoven per 
pianoforte, orchestra e coro, che fu vivamente 
ammirata per il suo impeto cordiale. Ma la 
grande cosa della serata doveva essere il 
Transitus animae, V'oratorio di Lorenzo Pe- 
ro: 


han dato le loro dimis- 
iche costituite del Ma- 
Vice-Governatori cioè e 


In quest'opera il genio del Perosi aveva 
raggiunta l'incomparabile Vastità 
d'architetture e fantastico ardore, pensiero e 
sogno, tenerezza e limpidità ‘armo- 
nizzava nel 7ransitus come nei colori d'uno 
splendido tramonto. 

Il pubblico ascoltò il tragico capolavoro 
con una commozione accorata, veramente 


$ 


è andata a contemplare 
la dei Misteri. È la 
grande nota di questi giorni: una vera bomba 
archeologi 
Questa villa che sorge poco lungi da Pom- 
pei, h a storia un po’ cu + Era già 
stata scoperta da qualche anno per cura d’un 
albergatore zzero. Questi intravide ben 
presto l'opima bellezza delle pitture che de- 
coravano tutto in giro il /r/c/izium e chiese 
alla Direzione delle Belle Arti il permesso 
di rimettere in luce, a proprie spese, l'opera 
monumentale. Questo perme gli fu accor- 
dato ed evidentemente le autorità governa- 
tive non si curarono neppure di mandare sul 
luogo un qualche loro rappresentante, un 
qualche esperto di restauri. La schiera fret- 
tolosa cominciò col far crollare tutto un 
gruppo bel no di figure e, via buro- 
cratica, innanzi che le autorità fossero av- 
vertite e avessero preso atto e avessero spe- 
dita la pratica e mandato qualcuno sul luogo, 
il magnifico gruppo era già andato da gran 
tempo irrevocabilmente in malora. Per buona 
fortuna, il lavoro successivo fu più felice, e 


sacra, 


Roma 


venne fuori un complesso stupendo di ven- 
tinove figure, l'opera d'un ignoto dal vasto 
respiro, il più riposato e il più pensoso poema 
della pittura antica. Si tratta d’una celebra- 
zione dei Misteri Orfici che formavano, di- 
ceva Ernesto Renan, la « parte più tenera e 


più seria della religiosità nel mondo cla 
co ». In essi erano simboleggiate, con appas- 
sionata grazia e sognante dolcezza, idee re- 
ligiose di straordinario volo come la salva- 
zione. e l'immortalità dell'anima per virtù di 
un sacrificio di Dio. 


Le ventinove figure della Villa dei Misteri, 
un complesso ben più nobile nel suo ideali- 
stico splendore che la ricca chincaglieria Tu- 
tankameniana, erano ormai messe in luce, 
ma l'archeologia mondiale ignorò la cosa di 
cui non fu mai fatta la debita illustrazione 
negli atti archeologici ufficiali. Vittorio Spi- 
nazzola avrebbe voluto riserbarla a sè stesso, 
e, per uno di quei puntigli che non onorano la 
gente di studio, non faceva niente lui e non 
permetteva che gli altri facessero. La Villa 
dei Misteri restava dunque privilegio dell’al- 
bergatore svizzero e perfettamente ignota al- 
l'enorme maggioranza dei visitatori di Pom- 
pei. tutto questo, mentre le roduzioni 
fotografiche eran già da qualche anno in ven- 
dita presso gli Alinari o presso l’Anderson. 
Habent sua fata Villae! 

Il grido di gi è partito finalmente ieri 
da Roma. Un'a i 
montese, 
da stranieri l’incarico di ripro 
con la più delicata fedeltà, tutta la pittura 
della Villa dei Misteri. Prima di mandar l'o- 
pera ai committenti, la pittrice pensò d'esporla 
per qualche giorno in una delle sale superiori 
del Museo di Villa Borghese, Ieri, giorno del- 
l'inaugurazione, d'improvviso, apertesi quelle 
grandi sale luminose, Roma si trovò dinanzi 
quell’immenso e serèno poema della speranza 
antica. La folla, accesa d'entusiasmo, seppe 
per la prima volta che gl’Italiani possede- 
vano, a loro perfetta insaputa, da molt'anni 
ormai il complesso più spirituale e più mo- 
numentale della pittura antica, qualcosa che 
valeva per l’arte antica quel che le nze di 
Raffaello valgon per la moderna. 

Un giornalista avveduto, il Bacchiani 
frettò ad illustrar la cosa con belle foto; 
e allora tutto il mondo scoprì finalmente la 


Villa dei Misteri. In poche ore, la stupenda 
è diventata alla moda in tutti i paesi 
della terra. Giornalisti chi, fran- 


inglesi. americani, ne han telegrafato 
ampiamente ai loro giornali. Fra pochi mesi 
avremo già sull'argomento una entusia 


letteratura. 
Ca 


Dall'Olimpo alla pianura. Mentre gli 
alti vanno a Villa Borghese per amn 
la Villa dei Misteri, gli spiriti più modesti ci 
vanno per ammirarvi dal Giardino Zoolo- 
gico i tre neonati della leones: tre 
vispi e allegrissimi leoncini cui tutta Rom: 
s'è assunto, a gara, l'incarico di trovare un 
nome e di dare quel che si dice un regolare 
battesimo. 

I tre leoncelli sono intanto vagheggiati, ca- 
rezzati, sbaciucchiati come forse gattini e c 
gnolini non lo furono mai. La moda se n'è 
un po' mescolata e tutte le belle vogliono 
ormai essere ritrattate coi tre leoncini fra 
le morbide braccia. Non è più l’epica fierezza 
di Clorinda che si lascia allattar dalla leo- 
n 


1) 
a guar 


una parola, che si ntati 
darle. 
La cuccioleria non è forse soltanto un pri- 


legio del cane. Ci sono cani che non po- 


tranno esser mai veri cuccioli mentre i leoni 
neonati, con quella loro testona goffa, con 
quelle zampe larghe, con quella codaccia ar- 


ruffata, se ci si mettessero, vincerebbero in 
cuccioleria graziosa tutti i cani di questo 
mondo. Gli è che hanno sempre sdegnato 
di mettercisi. 

Guardate, per esempio, l'aristocratico le- 
vriero. Come farebbe mai ad esser cucciolo 
lui che nasce con quel po’ po' d'architettura 
da cattedrale gotica e, da piccolo, è tutto irto 
e nodoso come un vitello? Le ardite, le 
supreme ossature non si piegano a cuccio- | 


lati. 

Lo stile non nasce mai: la grande forza 
nasce invece cucciola, bonaria, larga come 
la terra. Ecco perchè anche i bimbi forti 
sono da piccoli sempre un po’ goffi e co- | 


mici. Il bimbo beneducatino, ammodino, con 
tutta la perfezione dello stile, non ha mai 
l’aria d'essere un vero bimbo. 


è 


La compagnia Falconi ci ha dato al «Qui- 
rino» una nuova commedia d'un giovane che 
è abbastanza letto e discusso fra i giovani: 
La tragedia, la commedia, la farsa di Luigi 
Antonelli. Il Browning aveva già dimostrato 
coi suoi famosi Zre raccontini la stessa 
cosa: come sia facile cioè d'uno stesso fatto 
dare tre versioni ugualmente fedelissime : 
una tragica, una comica, una farsistica. L'An- 
tonelli ha ripetuto sulla scena il tentativo, 
dando ad un volgare caso d’adulterio un 
aspetto dapprima drammatico, poi comico, 
poi grottesco. La verità sarebbe insomma 
nello spirito e non nella materia empirica 
dei fatti che si piega sempre dolcissima ai 
capricci del suo dominatore. 

Non è, vogliamo, una grande scoperta 
ma se ne sarebbe potuto cavare forse molto 
di più sul teatro, se Luigi Antonelli avesse 
avuta la debita mano leggera. Così com'era 
la cosa aveva un po’ l’aria del solito punti- 
glio intellettualistico freddo e spietato. 

Il pubblico era in vena di generosità ed 
ha perdonato l’autore plaudendolo più voite, 
malgrado qualche segno di stanchezza e di 
dissenso verso la fine. 


CI 


Finiamo con una nota alleg 
di Roma han fieramente prote 


I farmacisti 
tato perchè 


si è tentato includerli nella corporazione 
commerciale. « Noi non siamo semplici bot- 
dicono. — Noi apparteniamo e 


apparterremo sempre alla corporazione intel- 
lettuale. » 

In un altro tempo, in un’altra Italia, questa 
protesta avrebbe suscitato uno sciame di  vi- 
gnette satiriche. Nel vecchio umorismo pae- 
sano, fino al 1880 e forse anche più in là, 
il povero farmacista era ancora una delle 
rivedeva quasi 
) in tutti quei giothaletti umo- 
e armato dello stesso enorme 


predilette teste di turco. Lo 
ad ogni nume 
risti 


e sempr 


il modo più profondo di 
vedere le cose. Il farmacista è stato sempre 
un nobile lavorato intellettuale che, ben 
spesso in ‘una povertà o in una solitudine 
atroce, ha saputo studiare e conquistare qual- 
che utile verità alla scienza. Egli lavora da 
secoli e questo è, osiamo dire, un suo do- 
vere dal momento che la nostra pelle gli è 
aftidata. Non è forse questa una « ragion 
necessaria» ma è sempre una «ragion suffi- 
ciente ». 

Che diamine! Si può dubitare in Italia del- 
l'intellettualità d'una corporazione cui hd ap- 
partenuto Dante? Chi non sa che il nostro 
maggior Poeta s'iscrisse nella Corporazione 
dei Medici e degli Speziali? 

Ecco un argomento che mi par davvero 
decisivo a favore dei farmacisti: ma vorrei 
ch’essi ne usassero con la consueta prudenza 
e non scappassero fuori adesso col grido 
« Dante fu il primo farmacista d’Italia ». 


Il marchese del Grillo. 


ALTROVE.? — Il libro ha dei pregi intrinseci 
anche più grandi delle raffinatezze estetiche. E sono 
una snella armonia architettonica, un sentimento 
morale e religioso delicatissimo, sempre tormentato 
da scrupoli e da battaglie, perchè non mai contento 
di sè, perchè sempre bramoso di superarsi e di 
lire a nuove altezze più pure. Per quest'ultime qua 
lità l'opera di Paolo Arcari può riallacciarsi alla 
nobile tradizione letteraria, di cui esponente prin 
cipale fu Antonio Fogazzaro. 

E finalmente concludiamo. Concludiamo dicendo 
che, se la letteratura non è soltanto la frivola ma- 
nifest ione delle bizzarrie e delle ebbrezze umane, 

a l'espressione di una lotta incessante, di un'aspi: 
razione sublime dell'animo, i libri come quello 
Paolo Arcari debbono essere contrapposti al dila 
gare attuale di tanta inutile carta stampata, ed 

ai giovani come modello di stile e di pen- 


(Il Sabaudo) 


Milano, Treves, 


Altrove, romanzi 


G. A. BORGESE 


L. 12,50. 
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OPERE DI SISTEMAZIONE IDRAULICA NELLA SOMALIA ITALIANA 


procede 
lavori di 


a, sotto l'impulso del Governatore De V 


n ; i mente l'opera di sis 
cebeli. Attualmente si stanno portando a termine 


mitura della grande di, 


A Genale, nella Somalia I 
zione sulla sinistra dell'U 


Un’ interessante fase della costruzione della diga, 
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La Mostra d’arte Marinara in Roma 


Il nostro collaboratore Piero Torriano, titolare 


di questa rubrica, non ha potuto recarsi a Roma | fra il mare e il cielo. M 


per visitare la Mostra d'arte Ma- 
rinara : cede quindi di buon grado la 
parola al collega Francesco Sapori. 


poichè non tutti coloro i 
ti amano hanno le attitu- 
i necessarie ad esprimere 
smisurato amore. La tua na- 
tura è certo più divina che uma- 
, se noi trascorriamo veloci 
sulla superficie de’ tuoi abi 
col fremito dell'infinito nel cuo- 
e, e una preghiera sulle lab- 
bra. Nè tu consenti agli uomini 
gli elogi di cui fecero abuso i 
poeti, quando al mondo ve n'e- 
rano ancora; tu che affidi al 
sole, alla luna e alle stelle il più 
alto, il più sicuro commento alla 
tua bellezza libera di misura e 
di confini. Gli svaghi letterarii, 
gli ozi degli artisti diventano 
puerili, fastidiosi al tuo cospet- 
to. Perdona, dunque, a chi osò 
specchiare in te la sua anima 
sincera, e non toccò il fondo. 

La prima i 
le d’arte marinara è un omag- 
gio al mare nostro. Non dimen- 
tichiamo che essa coincide. con 
costruzione delle grandi navi 
Roma e Augustus, orgoglio d'I- 
t Noi guardiamo con fede 
che non nasce da oggi alle for- 
tune marinare, le quali ci aspet- 
tavano, Ascoltammo il canto delle 
Sirene. Ma non fuggimmo i loro 
inviti. Anzi ci piacque di cono- 
scer da vicino le favoleggiate 
creature, metà donne e metà pe- 
sci. Erano al séguito di Afrodite 
ignuda fra le spume, e di Po- 
seidone che sempre ci governa. 
Poi, religiosamente, sostammo 
alle rive scogliose e sabbiose, e 
in ginocchio cantammo, fidi ca- 
valieri della nuova Regina: « Ave 
maris stella ». 

Non soltanto la muta contem- 
plazione che si traduce in fred- 
de parole sulla carta, o chiede 
ai pennelli il fantasma variopinto 
della realtà, agitava il nostro cuore di artisti. Il 
mare d’ Italia non bisognava considerarlo alla 
guisa d’uno svagoysalubre, ma affrontarlo alla 
stregua d'una passione. Nei porti fumosi ru- 
moreggiano le prensili gru ferrigne; nei can- 
tieri, nei baci di carenaggio, il martellìo 
incessante sulle piastre metalliche rivela le 
moltitudini suscitatrici delle nobili e impo- 
nenti architetture navali. Miraggi di ricchez- 
za; promesse di conqu 


() mare, perdona. Perdona, 


In pace e in guerra da tutti i nostri porti 
la divina Italia muove il piede giovane e 
scaltro sulle acque salate. Quindi, raggiunti 
altri continenti, veste come una Dea, e sor- 
ride al mondo. Sogna, prega, s’avventura 
Anche nella rinunzia fu grande. La morti 
ficazione alata d 
il viaggio senza pari al vene 
Polo. 

Oggi l’idrovolante col tricolore trascorre 
non sembra così 


San Francesco preparò 


ino Marco 


Luici Serra. - Pescatore veneziano. 


nuovo per noi: esso consacra le aspirazioni 
antiche, risponde a remoti appelli, che paiono 
vicini, e rimbombano da per tutto, come echi 
familiari al nostro orecchio. 

La mostra d'oggi in Roma ha voluto do- 
mandare uno scopo all'operosità artistica, o 
almeno proporle un degno soggetto. Non 
creda alcuno agli sciocchi che vantano come 
sicuro fastigio l’inutilità dell’arte. Questa più 
grandeggia e fa lume intorno, quando è ne- 


Amepro Lori. - Manarola sotto la luna. 


cessaria. Nata dalla vita, chiede tornare 
nella vita degli uomini. 

Pieretto Bianco riespone le ampie scene 
tripartite de « L’Arsenale », che nel 1912 de- 
corarono il salone centrale all’ Esposizione 
di Venezia. Ad esse dà compagne delle pic- 
cole pitture recenti, alcune di ieri. Aristide 
Sartorio presenta un centinaio di tele che 
gli nacquero durante gli approdi della nave 
Italia, in crociera nell'America latina. Egli 
avrebbe voluto avere, oltre agli occhi di 
Argo, le mani di Siva, per af- 
ferrare e rappresentare le in- 


te, eccezionali bellezze 
Rio delle Amazzoni al Rio 
Plata, dallo Stretto di Ma- 
gellano alle coste del Pacifico, 
nel Perù, nel Messico, fra le 
rupi e i monti, i vulcani e le 


foreste, le razze umane, i feli 
ei mammiferi di terra e di ma- 
re, la fauna sangue gelido 
e le innumerevoli schiere di uc- 
celli». Tersa e leggiera, la sua 
tavolozza ha accolto aspetti in- 
consueti con quella loquacità 
sorridente che la produzione 
ininterrotta del Sartorio ci ha 
fatto apprezzare ed amare. 

Lorenzo Viani invece torna a 
metterci dinanzi agli occhi 
quelle magre, patite, ansiose fi 
gure del molo di Viareggio, 
che paiono consumate dai mali 
e negate ai rischi gioiosi del na- 
vigare. 

Maturato alla scuola di Felice 
larena, Antonio Barrera racco- 
ora da sè il frutto schietto 
delle sue fatiche pittoriche, e ci 
pare avviato a signoreggiare i 
suo mondo. 

Minori gruppi di pitture ha 
no: Giuseppe Casciaro, che 
canta con grazia sempre fre- 
sca gli stornelli pugliesi e napo- 
letani; Dante Ricci, la cui s 
brietà, il cui vigore, la cui c 
rezza da tempo lo assistono; 
Beppe Ciardi, cara voce cono- 
sciuta tra Venezia e Chioggia. 
AI ndro Pomi gli sta accanto 
senza somigliargli; presta alla 
laguna lampi di colore esotico. 
Orlando Grosso, nei quadri e 
quadretti che hanno l'intenso 
verde della primavera, diffonde 
un vago sentore di marina li- 
gure. A guardia della costa sarda, 
Melchiorre Melis ne rende gli 
aspetti solitari e selvatici con 
tendimenti decorativi. Il napo- 
letano Vincenzo Irolli è pieno 
di sugosi contrasti, dai quali 
nascono squilli 'eromatici. Giovanni Lomi è 
toscanamente chiaro e diffuso. Lodovico Ca- 
valeri trae effetti di atmosfere settentrionali 
dalla sua giudiziosa tavolozza; Giorgio Bel- 
loni ci invita a sognare co’ suoi « notturni » 
lunari, 
ana, il Veneto, la Lombardia, le 

Puglie, il Lazio, la Campania, la Liguria, le 

Marche, la Sicilia e la Sardegna, hanno sale 
1 proprie. Altre sale invece sono interregional 


c 


Casmmo Jopi. 
Il borto di Chioggia. 
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Rinunzio ad un elenco di no- 
mi. Ma sentirei di mancare an- 
che all'obbligo della cronaca, s 
non ‘ordassi la presen 
opere e gruppi di opere retro- 
spettive. 

Di Luigi Serra c'è un acqua- 
rello « Pescatore veneziano » 
(1878), che fa tornare alla mente 
la personalità unica del nostro 


ssanpro Pom, - Controluce. 


rte decorativa ha ispirato a 
Sirio Tofanari dei rigogliosi 
bronzi cesellati, a Umberto Bel- 
lotto dei perspicui ferri battuti, 
a Virgilio Retrosi e a Giancarlo 
Polidori delle ceramiche di buon 
sapore anti ad Alfio Fallica 
una elegantissima fontana svi- 
luppata verticalmente; a Maria 
rino un cofano portabandie 


massimo disegnatore del secolo cuoio sb 0, d'impeccabile l| 
scorso. Di Guglielmo Ciardi, tra tutto un gruppo d’opere È 
i quadri esposti, ammiro « Ca- fervide e significative, italiane j 
pri », una tela di stile misurato nell’ is ne e nella fattura. - 
e avvincente, che è del 1867, e Il bianco e nero onora dei li 
rivela il più fe periodo del- nomi di Duilio Cambellotti, Pier Ì 
‘at dell'artista. Il romano Giulio Breschi, Giovanni Zan- È 
Giovanni Costa, il lombardo Mo- nacchini, Antonio Carbonati, 


Bruno Croatto. 
Il mare non ha ingannato gli 
espositori che hanno risposto 
all'appello lanciato da Arturo 
Lancellotti per questa prima Mo- 
stra nazionale. Intenzioni esteti- 
ritano le opere di Edoardo De che e documenti d'amore si av- 
Martino, pittore sorrentino di N via Miani LB ragozel. vicendano ad opere nelle quali 
navi e di battaglie navali, che r il Dio è presente, e promette 
ebbe a Londra meritata fama, e di rivelare in guito i tesori 
che prima di farsi marinista raggiunse il | e poche sculture, quasi tutte considere- | nascosti, ai quali tutti gli italiani vanno in- 
grado di tenente di vascello: le sue tele son , sono dovute ad Amleto Cataldi, Giovanni | contro col cuore gonfio di sicure, verdeg- 
dunque impresse d'una particolare consape- | Prini, Ercole Drei, Nicola D'Antino, Guido | gianti speranze. 
volezza tecnica. I cheletti, Elsa Bonavia, e a qualche altro. Franci 


sè Bianchi, il veneto Pietro Fra- 
giacomo, il toscano Amedeo Lori, 
l'amalfitano Pietro Scoppetta, so- 
no presenti con quadri e qua- 
dretti degnissimi. 

Una particolare attenzione me- 


SAPORI 


Giovanxi Lomi 


- Scogliere livornesi. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Gli otto accademici che hanno eletto il nuovo membro Giorgio Courteline. La più recente fotografia del neoaccademico 


In piedi, da sinistra a destra: Léon Daudet, Hennique, Pol Noveux, Gaston Chérau, Rosny junior, Giorgio Courteline. 
Seduti: Raoul Ponchon, Rosny senior, Ajalbert. 


PARI ALL’ACCADEMIA GONCOURT. 


UNA NUOVA 


Il Congresso Internazionale del Risparmio a Washington. 
N presidente Coolidge (2), il o dell'Istituto Internazionale del Rispar 
6 varii membri del Istituto stesso, nel giardino della Casa Biane. 


di Milano) 
Washington. 


Il monumento ai Caduti di C ù La nuova motonave Romolo, del Lloyd Triestino, che ci 
opera dello scult. Arturo Dazzi, inaugurato il 28 novembre. entra in questi in linea per il serv 
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Cronache. — CCXXIX. 


Psiche. - La biondina in gondoleta. 
Se no î xe mati no li volemo. 


vado convincendo sempre più di non 


nulla di teatro.... se pur 
ne ho mai capito q L'ultimo esperi+ 
mento — l’ultimo per ora — l'ho fatto sere 


or sono, udendo applaudire con molto calore 


la commedia russa /siche, di G. Beliaeff, 
offerta dalla signora Piwlova al 
pubblico del nostro Manzoni, e 
nel leggere il dì appresso le am- 
pie lodi che quasi concordemente 
i critici milanesi le hanno tribu- 
tate. Ecco: a me quella comme- 
dia era apparsa qualcosa di estre- 
mamente puerile e di incompara- 
bilmente noioso; e mi ci sarei 
addormentato se non mi aves- 
sero tenuto sveglio uno sforzo 
di volontà e la visione di bei 
scenarî e di elegantissimi co- 
stumi. 

Se, anche oggi, non avessi trop- 
pe pentole al fuoco — tre nuove 
commedie di cui debbo occupar- 
mi — vorrei dire un po’ a lungo 
di questa Psiche, non perchè io 
creda ne varrebbe la pena, ma 
per giustificare il mio dissidio 
dal pubblico e dalla maggioranz 
dei critici. Dovrò invece sfor- 
zarmi di essere più che mai s 
cinto e di dire il mio pensi 
col minor numero di parole pos- 
sibile. 

Psiche è il soprannome di 
un’attricetta ru: del ’700, che 
sì è acquistata un po’ di fama 
rappresentando appunto il perso- 
naggio di Psiches'e la commedia 
vuol farci sapere che cos’erano 
il teatro egli attori in Ru: 
nel ’700: téatrini feudali, mante- 
nuti a loro*spesè-dai ricchi pro- 
prietarî nei loro palazzi e nelle 
loro ville, e attori sch servi 
della gleba, e per tal 
poi che su d 
come sui loro contadini, avevano 
tutti i diritti ssuno escluso, 
E nella piccola concione finale, 
detta dalla protagonista ai lumi 
della ribalta, ella predice quanta 
strada il teatro e i comici ru: 
faranno dal ’700 ad oggi (l’au- 
tore, il Beliaeff, morto or è una 
diecina d'anni, alludeva alla Rus 
sia d’anteguerra) e di qual lustro 
si circonderanno, e come la loro 
fama si di ffonderà nel mondo. Bene. E niente 
vi sarebbe a ridire da chi s' interessa alla sto- 
ria del teatro nel mondo intero, se fossero 
mostrati e descritti (e male la scena a ciò si 
presterebbe ; meglio, indubbiamente, il libro) 
i trapassi pei quali il teatro russo giunse 
alle forme e, sia pure, agli splendori odierni, 

per opera di chi e per quali casi ed eventi 
la rigenerazione dapprima e la progressiva 
elevazione di poi fu dato di raggiungere. Ma 
che ci dice questa sciocca commedia dalla 
favola melensa, piena di piccoli casi l'uno più 
inconcludente dell'altro, in cui non v'è nè | 
dipintura di caratteri, nè indagine psicolo- | 
gica, nè logica concatenazione di eventi, e 
dove si giunge, in ultimo, alla liberazione di | 

a 
da Caterina II non si sa perchè, nè si sa da 
chi invocata e ottenuta: non certo meriti 
del giovine comico, il quale appare il più 
bel citrullo che le scene d'ogni tempo e d'ogni 
paese abbiano albergato ? 

Vorrei avere lo spazio necessario a rac- 


un attore dalla schiavitù, liberazione conce: 


teso la favola della commedia, 
scena, 


contare per | 
a seguirne lo svolgimento scena per | 
e credo saprei dimostrarne la povertà del- | 
l'invenzione, lo stentato e arbitrario proce- | 
dere dell’azione scenica, la puerilità degli | 

| 


episodî per nulla caratteristici e significativi, 
goffi qua e là, convenzionali 
che non potrei dimostrare è la 
dialogo; a ciò provvederebbe soltanto la 
tura del testo.) Ed è increscioso il dover li- 
mitarsi ad affermare senza poter dire da che | 

Ì 


l'affermazione derivi, da quali criterî la 
guidati nel proprio giudizio, per quali ragioni 
un tal giudizio si emetta e su quali elementi 
esso si basi. Ma, ripeto, non è colpa mia se 
ettimane troppo ricche di avvenimenti 
teatrali dei quali ho il dovere di occuparmi. 

Non so dunque spiegarmi il successo cal- 


‘atto primo. 


Psiche (T. Piwlova). La madre (V. Geri). Ivan (N. Bernardi). 


dissimo che quest'opera russa ha ottenuto 
se non attribuendolo al fascino arcano che 
la signora Pàwlova esercita sul suo pubblico 
fedele. Ella è bellissima nella acconciatura 
di Psiche, nei suoi costumi ammirabili, con 


le sue parrucche sorprendenti, co' suoi nèi | tarile — si sar 


delizio: La si beve con gli occhi. E uno 
stato d’incantagione che ella provoca nei suoi 
ammiratori che sono legione; e piace il con- 
venzionalismo dei suoi atteggiamenti, l’arti 
ficio ch'è nel suo modo di muoversi, di ge- 
stire, di guardare e di non guardare, con 
gli occhi imbambolati e fissi a un punto qua- 
lunque della galleria o del soffitto; diverte 
il suo eloquio in cui, ogni tanto, fa capolino 
la lingua italiana. Oh, l’altra sera, nell’emo- 
zione di quella prima rappresent 
posa e fastosa, quante di graziose gliene sono 
uscite di bocca! Aggettivi al femminile ac- 
coppiati e sostantivi mascolini; verbi futuri- 
sticamente declinati; le vocali a soqquadro 
E ad ogni licenza era un sorriso di compi: 
cimento, una risatina gustosa nella platea e 


one pom- | un vecchio nobilomo impomatato, che 


nei palchetti gremiti di belle dame azzimate 
e di eleganti cavalieri dai lucidi sparati. Che 
v'ho a dire? Per qualunque artefice della 
ja sarebbero pApere: nella signora Tatiana 
sono un vezzo di più. Ah, maliarda! 


CI 


La biondina in gondoleta, tre atti di 
turo Rossato e Gian Capo, e Se no i xe mati 
no li volemo, tre atti di Gino Rocca, sono 
due graziose commedie che la compagnia ve 
neta di Gianfranco Giachetti ha rappresen- 
tate, novissime, e in men di una settimana, 
sulle scene del nostro Filodrammatico. Quella 
di Rossato e di Gian Capo non vale la loro 
ormai famosa Nira, no far la stupida..., di 
cui nella corrente stagione si è lietamente 
celebrata la millesima rappresentazione : ma, 

l'ho detto, è graziosa; e se, per 
ifi non uso îl supe 
o, gli è perchè il secondo atto 
declina un pochino in confronto 
del primo, e un altro pochino il 
terz confronto del secondo. 
Tutto sommato, però, e pres: 
nel suo complesso, è una cosetta 
che il pubblico ha molto 
Imente applaudi 

La favola è tenue e si racconta 
con non molte parole 
Sancassan e la contessir 
nora si amarono giovan 
ma lei era un po’ civet 
molto geloso; e quarant' 
sono, una bella sera veneziana 
cominciata col canto della famos 
« Biondina in gondolet 
nita in acerbi rabbufti, con una 
definitiva rottura tra i due inn 
morati. Poi lei per ripicco s'e 
sposata ad un conte puauziarla, 
mente n n gambe, Alvise, 
nche lui, s'era Rogi Si 
rivedono dopo quarant'anni, e sù- 
bito comprendiamo ch'essi non 
si erano mai dimenticati ; in fondo 
al loro cuore era sempre rimasto 
il ricordo di quell'amore giova- 
nile; se ora fanno un po’ i so- 
stenuti, e persino tentano di pun- 
zecchiarsi garbatamente l'un l'al- 
tro, appar chiaro che una secreta 
tenere i e che l’eco della 
« Biondina in gondoleta » risuona 
ancora nell'intimo. E perchè si 
rivedono adesso ? In conseguenza 
di un patto un po’ strambo che 
Alvise, or son quindici anni, per 
un ghiribizzo che in fondo non 
era che un desiderio di amorosa 
vendetta, aveva imposto al marito 
di Leonora, e che questi aveva 
dovuto accettare. Squattrinato e 
bisognoso di aiuto, aveva otte- 
nuto da Alvise, per mezzo di un 
notaio intermediario; il prestito 
di parecchie migliaia di ducati, da 
restituirsi dopo quindici anni; ma 
alla restituzione il prestatore a- 
| vrebbe rinunziato se, al termine dei tre lustri, 
la contessina figlia di Leonora fosse andata 
| sposa al figliol suo. E in tal caso — pensava 
certamente con amoroso. rimpianto l'ormai 
| vecchio Alvise il dì della firma dell'atto no- 
bbe ricantata «La biondina in 
gondoleta » così bruscamente e dolorosamente 
interrotta in quella bella notte venezian 

Ecco perchè i due vecchi innamo 
ormai vedovi entrambi — s'incontrano. I quin- 
dici anni stanno per scadere, i ducati da ren- 
dere — fossero pur tramutati in lirette de- 
prezzate — non ci sono. Bisogna dunque 
trattare; e la contessa Leonora entra nel 

palazzo di Alvise, con la bella figliola, col 
Faglieggino di questa e col vagheggino suo: 
si tien 
su con gli stecchi, e che da don Giovanni 
impenitente le fa il cascamorto, incurante 
dei suoi settant'anni e dei sessanta di lei. — 
La matassa non sarà facile da sbrogliare: 
denari, punti; e al matrimonio volut@dall’atto 
notarile non c'è da pensare, perchè non solo 
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nea) e il piccolo schiavo. 


«PSICHE» DI G. BEL 


la figliola di Leonora ha il vagheggino e gli 
ha donato il core, ma pur il timido figliolo 
di Alvise è segretamente innamorato di una 
pupilla di papà, una povera rag: che fu 
raccolta ed allev in A. 

Non vi narrerò come la matassa si sbrogli, 
in seguito a qu semplici eventi e a traverso 
quali buffi episodî, Chi trova le fila e ben le 
sa dipanare è Beatrice, la figlia di Leonora, 


clude con tre matrimonî. Due ve li i 
nate, e il terzo ve lo dico: quelio di Alvi 
e Leonora; e questo, lo vedete, non è che 
un matrimonio che fu rimandato di quaran- 
t'anni, 

La commediola è gaia e garbata. Poi che 
la favola da svolgere — lo avete visto — era 
tenue, un po’ scarna, gli autori hanno rim- 
pinzato i loro tre atti di episodî, alcuni gu- 
stosi, altri forse inutili, qualcuno un po’ troppo 
diluito; ma il dialogo è facile e arguto, e i 


Tati 


Pfiiwlova nell'atto JV. 


tri 
bene 
del G 


atti divertono. Tanto più che sono assai 
ecitati. Questa compagnia dialettale 
chetti è ricca di ottimi elementi, e ha 
de nerici » degni di gran lode. Ne citerò 
uno, il Cavalieri, che non so se sia un gio- 
vane o un no perchè non lo vidi e 
ascoltai che di vecchio; ma che, se 
anziano, è un comico di molto merito, e, se 
giovane, è nente una futura forza 
del teatro ven sianfranco Giachetti 
gode ormai di un ben meritata, ma in 
questa commedia del Rossato e di Gian Capo 
mi pare avrebbe dovuto apparire diverso nella 
truccatura, negli atteggiamenti, nei modi, di 
come si è presentato. Meno bianco, cioè, meno 
curvo e traballante, più disinvolto, più fiero, 
più energico nel contegno e nel dire; non 
un vecchio barbogio e che pare incitrullito ; 
più giovane, insomma, come son tanti di 
ant'anni che ne dimostrano cinquant 
ardi me!) Mi pare voglia così la sua 

tipo che deve rappresentare: e il 
matrimonio di Alvise con Leonora non appa- 
rirebbe qualcosa di buffo, di quasi grottesco; 
uno di quei matrimonî che suscitano irri- 
sione e che, in certi villaggi, provocano le 
serenate a suon di pignatte. — Mi sbaglio ? 


« g 


di Gino Rocca c'è una 
trovata originale e gusto: e il Rocca non 
solo ebbe la trovata, ma la seppe abilmente 
sfruttare. — Molt'anni fa, a Padova, nove 
studenti capiscarichi avevano fondata una 
società d’essi soli costituita, u ocietà che 
era e doveva esser combriccola. Prin- 
cipio fondamentale: farne d'ogni colore 
dar quante più noie fosse possibile al pros- 
simo. Tirare e strappar campanelli alle porte, 
spaiar le scarpe nei corridoi delle locande, 
turbare i sonni con canti e trombette, piz- 
zicar ragazze per via, attaccar codini alle 
falde dei professori, prender regolarmente 
delle sborni Insomma, una pensarne, una 
sognarne, e tutte metterle in atto. La società, 


Nella commedia 


naturalmente, come tutte le soci che si 
rispettano, aveva uno statuto, nel quale eran 
detti gli scopi del nobile sodalizio e quali 


i doveri dei nove so Il non ubri 
ogni tanti giorni, non strappare un dato 
panello per riporlo nel museo dei cimelî so- 
ciali, non provocare un ass mento e 
un tumulto a tempo e luogo, erano, insieme 
con tant’altre, ragioni sufficienti per essere ra- 
i dall'albo dei soci. — Ma poi, un brutto 


Kalunghin (Mina) e Step: 


AL MANZONI DI MILANO (impressioni di M. Vellani-Marchi) 


giorno, il conte Bardonazzi, presidente di 
quella tipica congrèga, morì, ancor giovane, 
e un suo superbo palazzo legò alla Con- 
gregazione di Carità con l'obbligo però di 
lasciarne l’usufrutto agli otto soci che ri. 
manevano in vita, e sino a che l’ultimo so- 
pravvivesse. — Son passati molt’anni e non 
ne rimangono che quattro; ma moi facciam 
conoscenza solo di tre; il quarto è emi- 


Gian Capo. 


grato in America. I tre son tre vecchietti 
Piero Scavezza è un rudere ormai, curvo e 
acciaccato; non tanto gli anni lo ridussero 
così quanto il dolore di aver perduto un 
figlio in guerra, di saperlo seppellito lontano, 
lassù in un cimiteretto di montagna dov’egli 
non può recarsi a piangere e a portargli dei 
fiori. Bortolo Cioci è un bonaccione bilioso, 
che se la piglia con tutti e non ammazze- 
rebbe una mosca, che ha sempre una sgar- 
beria da dire a chiunque e si farebbe in quat- 
tro per rendere un servizio. Momi Tamber- 
lan, inventore mancato, artista andato a male 


FERRO-CHINA-BISLERI 


= COLiviTO:LIAQUORE:TONICORICO/TITUENTE pel /ANGUE 


è il terzo della congrèga; povero diavolo che 
incapricciatosi, or è qualche anno, di una 
sbrindola, l’ha sposata, vedovo ch’egli era 
con una figliola povera e bruttina da mari- 
tare. — I tre vivacchiano dei frutti del pa- 
lazzo, che hanno anche il diritto di abitare 
e vi abitano il Cioci e lo Scavezza, non il 
Tamberlan che, ve lo dissi, ha famiglia. Ma 
anche lui, ogni giorno, va a passare delle 


ore nel salone del Manicomio.... Perchè, già, 
ho dimenticato di dirvi che il palazzo Bar- 
donazzi, sede di quella società f 


mosa che 
intitolava « Se no i xe mati no li volemo », 
è per vecchia tradizione chiamato così dai 
cittadini i cui padri erano stati le vittime di 
quei nove capiscarichi. 

Ma tutto si rinnova ai giorni nostri; e il 
giovane avvocato Giostra, recentemente eletto 
presidente della Congregazione di Carità, ha 
giudicato che già anche troppo si son su 
bite le conseguenze del matto testatmento 
Bardonazzi. Un brutto giorno piomba in pa- 
lazzo, e ai tre poveri rimasugli della società 
dei «Se no i xe ma ntima di far fagotto 
e di andarsene. Sissignori. Che dice lo sta- 
tuto? Ogni otto giorni una sbornia, e un 
campanello strappato, e un cà del diavolo 
ai crocicchi, ecc. ecc. La pigliano la sborni 
quei tre? Li strappano i campanelli? Pizzi 
cano le servotte al mercato? Fanno le sere- 
nate con gli imbuti e le latte di benzina? 
No. E allora... radiati e spossessati. Il pa- 
lazzo si venderi | ricavo andrà ai poveri, 
che son tanti. — Ah sì? Così? Aspetta, ‘0 
Azzeccagarbugli. Ora te ne facciam vedere 
delle belle. — E uno si mette al pianoforte 
e intonano, i vecchierelli, il vecchio canto 
goliardico. L'avvocato fugge sbalordito, e i 
tre corrono al balcone, e bombardano l’ 
vocato con palle di neve.... Perchè nevica a 
larghe falde e, sul davanzale, della neve se 
n'è già ammassata una spanna, — Questo 
primo atto pieno di brio, dialogato con una 
naturalezza e insieme con uno spirito fuor 
del comune, è coronato da un subisso di ap- 
plausi. Non so quante chiamate — molte — 
ebbero gli ottimi interpreti (ottimi tutti, ma 
i maschi specialmente) e il giovane autore 
felice e sorridente. 

Il second’atto non è più tutto comico come 


ITALIANA 


il primo, ma si fa in parte sentimentale ; 
il terzo barcamena tra il sentimentale e il 
drammatico. Però il comico il sentimentale 
e il drammatico si fondono as bene, non 
urtano tra loro, non provocano dissonanze 
zi — poi che questo vocabolo della ter- 
scò dalla penna — 


ed 
minologia musicale mi ca 


dirò anche che producono una polifonìa gr 
devolissima, 

I tre vecchietti hanno reputato necessario 
— a buoni conti — di continuare nelle loro 
imprese goliardiche, per togliere a quell’Az- 
zeccagarbugli ogni pretesto a spossessarli. 
Momi Tamberlan — poi che siam di carne- 
vale — è salito sulla giostra e ritorna 
coperto di serpentine colorate 
nascostamente, andrà al veglione vestito da 
pagliaccio, insieme con Bortolo Cioci tramu- 


tato in Don Carlos. Chi non potrà 
al veglione, sarà il povero Scavezza, 
andato a strappar campanelli, è scivolato 
sulla neve, è malamente caduto e fu ricove- 
rato all'ospedale con una gamba rotta. E al 
veglione ci vanno, i due amici. Ma Momi ci 
trova la mazzata finale. Aveva permesso. 
alla sua moglietta scervellata di andarci an- 
che lei — (anzi, per farcela andare aveva 
impegnato l'orologio) — ma con la figliola, 
accompagnate da un professorino delle tec 
niche ch'egli si illudeva avesse posto gli oc- 
chi sulla gazza e se la volesse sposare, 
Invece, 


tto ritroviamo il vecchietto semimpaz- 
zito. La moglie è fuggita coll'amante; ed 
egli, da mesi, non osa più uscir di casa, 
pauroso di essere schernito. È tranquillo 
ma ogni tanto vaneggia, ha delle orrende 
visioni, e la notte u follia angosciosa lo 
assale. Bisogna ritirarlo, farlo rinchiudere 
nel manicomio.... Oh, non nel palazzo Bar- 
, no, nel vero manicomio. Chè poi, 
‘o non c'è più, cioè non è più dei 
«Se no i xe mati». L'avvocato Giostra ci ha 
ripensato, e, di buon cuore in fondo ch'egli 
è, venne a transazione coi superstiti, ridotti 
a due. A due, sì; perchè uno è in America 
lo sappiamo, e il povero Scavezza è morto 
l'ospedale lasciando un testamento anche 
lui: essere seppellito lassù, dov'è seppellito 
il suo figliolo morto in guer venuto a 
transazione con Bortolo e con Momi: un 

a 
del palazzo. — E la bella commedia si chiude 
con la triste uscita di Momi dalla sua cas: 
Gli dicono che si va dal notajo per firmare 
atto di rinunzia; e lo porteranno al mani- 
comio. «Se no i xe mati no li volemo ». Ma 
il poveretto è matto; e al manicomio vero 
ce lo vorranno. 

Bella commedia, ho detto, varia, ric 
contenuto, felicemente immaginata e chi- 
tettata, con dei trapassi dal comico al dram- 
matico di una delicatez squisita. Il suo 
successo fu grande, e ben meritato. 


il p: 


capitaletto per ciascuno e la libertà pier 


di 


28 novembre. Emmepì. 
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Recentissimo gruppo fotografico dell'ex Imperat 


LEQUEITIO 


in Spagna, (or. H. Schumann) 
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ANIMA ALLEGRA 


del maestro Franco Vittadini al Teatro Dal Verme. 


Nooa per Milano, quest'opera che nei suoi 
cinque anni di vita ha ottenuto buon 
esito in molti teatri nostri e in alcuni del- 
l'estero — valga per tutti citar Metropo- 
litan di Nuova York, dov'è rimasta in reper- 
torio — si è rappresentata la sera del 25 no- 
vembre al Dal Verme, sul finire della Sta- 
gione iniziata la metà del settembre scorso. 

Poca gente in teatro. Forse perchè gli spet- 
tacoli lirici e i concerti si seguono e s'in- 
calzano ora a Milano con un crescendo — per 
adoperare il termine musicale d'uso corrente 


— davvero rossiniano. 
La Scala dà rappresentazioni quasi ogni 
sera della settimana, e sono già incominciate 


popolari, e di concerti 


quelle a prezzi detti 
o anche di più, nel- 


ce ne sono uno, du 


Il maestro Franco Vittadini 


l’istessa sera al Conservatorio, al Teatro del 
Popolo, o altrove. 

Si riprende oramai a far musica appena 
morzati i calori dell'estate. La gente torna 
dalla campagna avida di riaccostarsi alle fonti 
ristoratrici della musica. La Scala, ch'è la 
maggiore istituzione musicale cittadi n- 
ticipa di un buon mese la sua riapertura 
annuale, in addietro stabilita per Santo Ste- 
fano, e il Teatro del Popolo, che incominciò 
quattro anni fa a d. concerti sul principio 
d'ottobre, ha ceduto quest'anno il p: al 
l'Ente Concerti Orchestrali, il quale indis 
alla Scala, il 7 d'ottobre, i concerti sinfonici 
in cui furono eseguite le nove sinfonie di 
Beethoven, dirette dal maestro Arturo To- 
an 
Io ho provato, per indagine d'ufficio, a cal- 
colare quante persone frequentino a Milano 
i concerti, e mi sono trovato d'accordo, nei 
risultati, con la cifra da altri stimata, per 
l’istesso mio motivo: duemila persone, presso 
a poco. Cifra non molto alta (se si consideri 
la popolazione attuale di Milano) e che + 
suddivide fedele fra questo e quel concerto. 

Non so se ci sia chi abbia compiuto un 
calcolo consimile per i frequentatori dei teatri 
d'opera, e se i risultati siano lusinghieri. Per 
quel ch'io vedo, il pubblico ha affollato i teatri 
e i concerti appena si sono perti, sùbito 
dopo le vacanze; ma va, a poco a poco, spar- 
pagliandosi e diradandosi. Sovrabbondanza 
di offerta musicale? 

Conclusione: un’opera nuova sarebbe me- 
glio rappresentarla presto nel corso di una 
Stagione, perchè possa risvegliare l’atten- 
zione e l'interesse degli ascoltatori. Così ha 


fatto la Scala, ed ha ottimamente provveduto 
al vantaggio dell’arte lirica italiana odierna, 
che ha tanto bisogno d’aiuti e di simpatie 
per fiorire e prosperare, 


del Massenet; e siamone grati alla Società 
Suvini e Zerboni che ha saputo riprendere 
una vecchia consuetudine cittadina, ripristi- 
nando onorevolmente la Stagione d'autunno. 

Cantanti egregi (alcuni di chiara rinomanza, 
come il tenore Zenatello e la signora Cristo- 
foreanu) si sono fatti apprezzare per i loro 
meriti, e l'orchestra, diretta con impegno dal 
maestro Terni e, il coro, istruito dal maestro 
Bernardinelli, hanno assolto soddisfacente- 
mente il loro còmpito. 

Decoroso l'allestimento scenico, L'iniziativa 
di dare buoni spettacoli in autunno al Dal 
Verme riesce, dunque, a buon fine; augu- 
riamoci che si sviluppi e si svolga sempre 
più ampiamente e con risultati di volta in 
volta migliori negli anni venturi. A Milano 
qualche teatro d'opera, cui si possa accedere 
ndo prezzi relativamente moderati, dove 
si diano buoni spettacoli, e che sia abba- | 
stanza comodo, non è di troppo. 

Torniamo ad Anima allegra. 
tose accoglienze anche a Milano. Musica 
facile, piacevole, sentita; musica scaturita da 
un sentimento semplice e da un’immagina- 
ione fervida. Musica ben elaborata nelle parti 
Queste sono bene tracciate; le parole 
del discorso musicale trovano accenti melodici 
appropriati, tanto nel recitativo quanto nelle 
frasi largamente cantate. E anche i cori hanno 
cura efficacia. L'orchestra, invece, è a tratti 
troppo magra, e a' tratti enfaticamente fra- 
gorosa, S'indovina l’attitudine del composi- 
tore, prevalentemente lirica: i brani sinfo- 

ici dell'opera, nè pochi nè privi di pregi, 
attestano un valore sinfonico ristretto nei 
i di una pittura decorativa. dell'ambiente 
in cui è posta l’azione e in cui si muovono 
i personaggi scenici. Non scendono a seru- 
tare e illuminare le profondità dell'anima; 
accompagnano, sorreggono le effusioni ca- 
nore. Ho udito ripetere da molti, che accen- 
navano al « genere » di quest'opera: risente 
in misura notevole della maniera particolare 
al Puccini. A me non sembra. Nel modo di 
foggiare una frase forse che sì; negli inflessi 
aggraziati dei particolari melodici. Ma questo 
è il lato esteriore della musica pucciniana; il 
vero e maggiore Puccini è nella disposizione 
della materia che adopera, nell’intuizione del 
seguito logico, vibrante, che dà al pensiero, 
nella forma speciale di ogni atto considerato 
a sè stante o nell'insieme dell’opera, nella 
fiamma celata che illumina e vivifica la sua 
creazione d'arte: insomma, nella singolare 
virtù del compositore sovrano. 

Il maestro Vittadini ha una sua nota te- 
nera, spontanea che conferisce gentilezza e 
passione alla musica ch'egli scrive. Deve 
però ancora trovare l'equilibrio del composi 
tore drammatico; deve modellare più salda- 
mente le sue figure sceniche. La protagonista 
di Arima allegra non ha nella partitura il 
rilievo musicale necessario; non si delinea | 
sùbito nel suo accento musicale quale do- | 
vrebb'essere; non si stacca dal colorito mu- 


sicale adoperato dal compositore per gli altri 
personaggi della commedia lirica, E se il pub- 
blico non vede perspicua la figura principale 
che gli si vuole mostrare, non si commuove 
all'opera. In ogni modo punti indovinati la 
parte di Consuelo, la protagonista, ne ha: a 
cominciare dal secondo atto (l'entrata del pri- 
mo atto non corrisponde allo scopo che l’au- 
tore si prefigge: la presentazione della buona 
figliola manca di un distinto carattere mu- 
sicale). Il secondo atto è un quadro gustosis- 
simo: rapido, vivace. La Spagna dei canti e 
delle danze popolari è rievocata squisitament 
la musica rivive in questo quadro nello spi 
rito suo più profondo. 
Anche il terzo atto è piacevole: il duetto 

fra Consuelo e il giovane Pedro è intessuto | 
di candore, di dolcezza, di fresca, ingenua | 


sentimentalità. Le altre parti vocali dell’opera 
hanno pure qualche buon tocco. 
L'esecuzione di Azizza allegra fu dignitosa. 
Sul palcoscenico prevalse la signora Flo- 
rica Cristoforeanu, che ha molta intelligenza 
e una bella voce. Per queste qualità fece di 
Consuelo una delicata figura: cantò con garbo 
ed ebbe frequenti applausi, anche a scena 
aperta. Le fu valente compagno il tenore 
Silvio Costa-Lo Giudice che dispone di buoni 
mezzi vocali e sa cantare ed agire con espres- 
sione. La signora Gramegna, nella parte di 
Donna Sacramento, la signorina Corradetti, 
in quella di Coralito, il Dominici e il Masi nelle 
parti di Lucio e di Don Eligio, assai lodevoli 
Il maestro Terni concertò e diresse lo spar- 
tito con zelo e capacità: buon istruttore dei 
maestro Bernardinelli. 
recchie le chiamate al compositore, mae- 
stro Vittadini, e ai suoi collaboratori ed in- 


Carro GATTI. 


ECROLOGIO 


ore professor Roberto Rampoldi, 
morto a Pavia il 25 novembre per paralisi car- 


diaca, era uno studioso e maestro d'oculistica di 


fama europea. Nato a Bregnano in provincia di Como 
il 28 novembre 1850, 

veva ‘passato la mag- 
gior parte della sua 
ia a Pavia, prodigan- 
dosi nell'insegnamento 
per circa un quaran- 
tennio, dirigendo gli 
«Annali di Oftalmolo- 


siona- 
li e istituti di coltura. 
Dal 1891 al 1919 (cioè 
fino a quando fu chia- 
mato 
Camer: ) rappre- 
sentò il Collegio di 
Pavia alla Camera dei 
deputati. Alcuni mesi 
or sono donò all’Ate- 
neo pavese 260 000 lire 
per la fondazione di alcune borse di studio. Spe- 
cialmente nel mondo scientifico il Rampoldi go- 
deva grande e meritata stima. 


| Sen. Roberto Rampoldi. 


= A Londra, il 24 novembre, è morto Leonida 
Borossovic Krassin, rappresentante del Governo 
Sovietico in Inghilterra, Figlio di un funzionario 
dell'antico governo russo, era nato a Hourgansk 
in Siberia nel 1870. Cominciò ben presto a dar 
segni della sua attività rivoluzionaria, allorquando 
enne mandato a compiere gli studì d'ingegne- 
ria avPietrogrado, tanto che nel 1890 fu radiato 
dai quadri universitari per aver partecipato a una 
manifestazione antizarista ella gioventà goliar- 
dica dell'antica capi- 
tale russa. Espulso una 
seconda volta, dopo 
essere stato riammes- 
so all'Università, più 
tardi — trovandosi sot- 
to le armi — fù impli- 
cato in un processo 
per propaganda anti- 
militarista, Esiliato in' 
Siberia, ritornò poco 
dopo partecipando, n 
mezzo della stam 
clandestina, a tutti 
movimenti diretti con- 
tro l'antico regime, 
Scoppiata la rivolu- 
ione, il Krassin fu uno 
i primi seguaci di 
Lenin. Ministro delle 
comunicazioni prima, poi commissario del popolo 
per l'industria e il commercio, negoziò nel "20 e 
‘21 il trattato tra Russia e Gran Bretagna. Dopo 
aver ippici i Soviet alla conferenza di Gi- 
nevra, fu ambasciatore a Parigi prima, a Londra 
poi. È a Londra — dove pure i rapporti tra Gran 
Bretagna e Russia non hanno sempre avuto un 
ritmo di pronta cordialità — il Krassin era molto 
timato e benvoluto. Il suo ingegno vivace, la sua 
coltura e la sua moderazione, facevano di lui uno 
dei rappresentanti meglio accetti dell'attuale Go- 
verno russo. 


=_= A Lodi, il 25 novembre, è morta la scrittrice 
Anna Vertua Gentile, che da parecchi anni viveva 
ritirata nell'Istituto di Santa Savina: da quando 
due gravi lutti l'avevano colpita, la morte del ma- 
rito — apprezzato insegnante dell’ Università di P; 
via — e quella del figlio, ingegnere. Nata nel 1850 
a Dongo, molti anni a Milano, dove pubblicò 
una trentina di volumi di lettteratura amena con 
finalità educative, che resero popolare il suo nome 
tra i giovani delle due ultime generazioni. 


* Leonida Krassin. 
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LA “MUSICA DOLORANTE PER LA MORTE DELL'ARTISTA” 
BASSORILIEVO DELLO SCULTORE ANTONIO MARAINI PER LA CAPPELLA DI TORRE DEL LAGO 
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LA “MUSICA CANTA PER LA GLORIA DELL'ARTISTA” 
BASSORILIEVO DELLO SCULTORE ANTONIO MARAINI PER LA CAPPELLA DI TORRE DEL LAGO 
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IN MEMORIA DI GIACOMO PUCCINI 


(fot. Allegranti e*Miniati) 
GIACOMO PUCCINI AL LAVORO NEL SUO STUDIO DI TORRE DEL LAGO 


(tot. Vespignani) 
29 NOVEMBRE 


LO STUDIO DI GIACOMO PUCCINI A TORRE DEL LAGO, ATTIGUO ALLA CAPPELLA OVE IL 
NEL + ONDO ANNIVERSARIO DELLA SUA MORTE, È STATA TRASPORI'ATA LA SUA SALMA 
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LA BANDIERA ROSSA E 


Da «RU 


Sta per uscire il libro di Raffaele Calzini 
Russia g: e terribile: ne stra/ciamo volontieri 
un capitolo per i nostri lettori. Trattasi di un li- 
bro «modernissimo» ed essenzialmente «vivo», 
ricco di personaggi, di situazioni, quanto un ro- 
manzo. Gli aspetti della nuova Russia considerati 
piuttosto dal lato umano che non dal lato politico 
o sociale acquistano, nella prosa nervosa e colo- 
rita del novelliere abilissimo, una virtù d'espres- 
sione narrativa eccezionale. Come il titolo ben 
esprime, la vita russa ha due faccie: una terribile 
per i ricordi delle miserie e delle stragi superate, 
una gaia per le fatali leggi di resurrezione della 
inquieta razza che tutta una letteratura si è sfor- 
zata di studiare. Libro divertente; ma ammoni- 
tore in quest'ora di crisi dell'Europa ammalata, 


na mezzanotte cupa e sorda da primo 
U capitolo di romanzo d’appendice spacca 
a rintocchi lugubri il sonno della città in cui 
si assopiscono per poche ore le febbri di ri- 
volta e di reazione, le malinconie rassegnate 
e le disperazio; itate dalla follìa. 

La Piazza Rossa, fedele al suo antico n 
me, sembra ingoiare que sogni e questi 
incubi del travaglio bolscevico. Sensazioni 
che intorno a voi si agiti l'atmosfera ricca 
di tragiche sorti, vaporata dalle case in cui 
padroni e servitori uguagliati dalla stessa mi- 

ia e umiliati dallo stesso spavento pensano 
indomani senza speranza e senza terrore. 

Gli ultimi tranvai e le ultime automobi 
sono scivolati via a tutta velocità verso il 
fiume in piena che scaglia lastroni di ghiac- 
cio e tronchi di foreste devastate contro i 
piloni dei ponti. 

Le terribili bocche rettangolari degli alto- 
parlanti hanno finito di latrare: qualche rin- 
tocco di orologio, e il cavallo stanco di un 
istuoscik che martella pian piano il selciato 
e il silenzio. 

Sulla carcassa di una vetturetta sganghe- 
rata, di un cavallo bolzo, di un cocchiere ran- 
curoso fedele alla vodka e all'antico regime, 
fa perno la visione del mondo scomparso, 

Le cupole di San Basilio con le volute biz- 
zarre e i capricciosi volumi formano un grup- 
po di enormi turbanti che portano esprifs e 
aigrettes di stelle. 

Le orifiamme del primo maggio, con le 
chiare scritture bianche sul fondo rosso, ro- 
vesciano dalle finestre della II Casa del Con- 
siglio di guerra della rivoluzione gli appelli 
minacciosi scritti in russo, in inglese, in te- 
desco, in cinese: « Operai di tutto il mondo, 
unitevi per le nuove battaglie della lotta di 
classe ». 

Simili ad orsi polari, i soldati di guardia, 
imbacuccati nei cappotti di agnello, vengono 
e vanno attorno alla tomba di Lenin: odio e 
baionetta inastati. 

La piazza, co’ suoi scorci di muraglia e gli 
scarsi riflessi di luce, è preparata come uno 
scenario sintetico di soli piani e volumi, 
senza pittoresco e senza colore. La cupola 
tonda del palazzo che fu prima del Senato 
e che ora riunisce il Comitato centrale es 
cutivo panrusso: V. C. R. K., è illuminata, 
a guisa di un palcoscenico, da lumi di ri- 
balta: gli sbattimenti della luce abilmente 
proiettata, penetrano dal basso verso i pan- 
neggi della bandiera rossa che sventola. E 
un altro saggio della meravigliosa messa in 
scena sovietica. 


La bandiera rossa è sola visibile nella notte 
che ha soffocato, dentro il buio, vicino e lon- 
tario; tutte le grandi cose vive e morte della 
Russia. Prende vita e parola dal vento che 
la investe, dal vento che per pianure infinite 
ha accarezzato le spighe e i fanciulli della 
decima annata rivoluzionaria. Orgogliosa e 
rapita dalla vertigine della sua solitudine, 
della sua altezza e della sua luce, la ban- 
diera rossa dice: «Sono la bandiera della 
rivoluzione: splendo piantata nel cuore di 
Mosca, nel cuore della grande carcassa stre- 
mata dalla rivoluzione. Ho vissuto per anni 


| nell'oscurità, piccolo e gualcito emblema della 
rivolta sociale, ora ho una grande e libera 
ala che mi permette di volare al di sopra di 
Mosca, al di sopra della Russia conquistata 
al mio dispotismo fino ai ndi fiumi del 
l’Asia, agli estremi ai fu- 
manti poz; petrolio del Caspio. Intorno a 
me il silenzio della di pace 
della morte 

«Le piccole sorelle di Mosca e di Lenin- 
grado possono afflosciarsi nel sonno abbr: 
ciate alle aste come innamorate minorenni 
e dormire in no che io vigilo per 
tutte e per tutte parlo: visibile nella notte, 
danzo alla lu sopra una cu 
pola del Kremlino: danzo una danza di vit- 
toria, sferzata dal profumo dei venti che 
sanno di sale e di polline: i rombi sordi dei 
treni in arrivo alle zioni . Baltiche, alle 
azioni dai nomi di Lenin e dell’Ottobre fa- 


MOMO HI 


« Aiuto 


Cartellone sovietico raffigurante gli orrori della caresti 


tale e i passi gravi dei soldati che partono, 
misurano il più superbo ritmo. 

«Gli occhi sono tutti chiusi: quelli del 
francese venuto di lontano con la sua grande 
Armata e scacciato dalla fame, dagli incendi 
e dall'inverno, gli occhi dei Romanof, quelli 
grifagni di Pietro il Grande e quelli di agnello 
dell'ultimo Nicola! 

«Il mio rosso palpita senza posa come se 
in me fosse troncata l'arteria del « popolo 
eletto » e il sangue ne fiottasse. 

« Danzo sul deserto, sull’espiazione, 
vendetta, sulla crudeltà della guerra ci 
se i vecchi dell’antico regime torcono lo 
sguardo da me come da un segno dell'anti- 
cristo, i giovani mi guardano come l’emble- 
ma che salutò la fame e la miseria dei loro 
primi anni e l'avvento della « terza Roma ». 

« Viva la P. G. U. che nidifica alle mie ra- 
dici e ha carceri grandi come una città. 

« Morti sono intorno a me gli emblemi 
delle antiche signorie, i simboli delle reli- 
gioni e delle caste: non vedo che stelle as- 
siderate e fari elettric 
conquistabile regnc 


tezze, le torri dei campanili e della città 


LE AQUILE 


SIA GAIA E TERRIBILE», d'imminente pubblicazione. 


cinese hanno ringuainato i labari e rinfode- 
rate le cuspidi dorate. Su questo oceano di 
inchiostro non galleggiano più le cupole della 
Spassitelia e non emergono le frecce dell'Av 
vento del Miracolo: sono sola e padrona! ri 
peto il grido del Pope Gapon quando la folla 
fu mitragliata dai cosacchi sul piazzale del 
lazzo d'inverno: « Non c'è Dio, nè Zar». 


rivoluzione: facciamo buona guar- 
e buona propaganda: con un semplice 
zz0 di scintille attraversiamo lo spazio e 
la notte aboliti, foriamo l’opaca menzogna 
del mondo borghese, dettiamo al di là di 
tutti i confini i programmi della rivolta, se- 
miniamo nei solchi del buio le illusioni e le 
frodi dell'anarchia distruttrice, sussurriamo 
i nomi dei nostri profeti alle orecchie inge- 
nue del proletariato. Siluriamo le tirannie, 
miniamo le basi del capitalismo, avveleniamo 
le fonti della vita borghese, sem ici elettri- 
che di parole; Walkirie dai fantastici cavalli. 

«O mugiki della campagna, che avevate 
per sollievo delle fatiche e per gioia dei pal- 
lidi inverni le canzoni evocate dal fondo della 
vostra anima antica, le canzoni nostalgiche 
degli antenati servi della gleba, ora mandia- 
mo alla più prossima stazione della vostr: 
derevnia il bollettino del Komintern e i di- 
corsi del presidente Kalenin che ama di 
si fotografare, come Tolstoi, all’aratro, e 
viaggia in una automobile otto cilindri ul- 
timo modello. 

«O durlaki che t navate i ritmi della 
canzone e la cima delle barche lungo 
del grande fiume, della « Mammi 
Volga », Mdtiusca Volga, andando e venendo 
per giornate e giornate da foresta a campa- 
gna tra la fiera di Niscni e il mercato del 
pesce di Astrakan; o mugnai dell’ Ucraina 
che vivete nelle solitudini cigolanti dei mu- 
ni a vento piantati nella terra grassa dei 
granai della Russia, noi vi mandiamo attra- 
verso le steppe e le pinete i ritmi delle mu- 
siche moderne. 

«O ingenui, o umili, ascoltate la parola di 
Mosca, ubbidite alla voce dei vostri nuovi si 
gnori. Staccate l’icone bugiarda dall'angolo 
della cucina, il ritratto del Piccolo padre dalla 
parete del letto: noi abbiamo ucciso per 
sempre con la nostra scientifica verità le bu- 
gie che rattristavano e umiliavano il mondo. 

« V amo, vigiliamo notte e giorno, so- 
vrane in un mondo uguagliato, attendendo 
l’ora in cui cingeremo il mondo con il nodo 
scorsoio della stessa «minacciosa parola ». 
Noi sole vive, noi sole superstiti ». 


at 


Il mattino schiara a poco a poco, i limi di 


ribalta della bandiera rossa impallidiscono; 
lo scarlatto della bandiera stinge; dal mare 
di nebbia che evapora tra i ponti della Mo- 
scova e i fantasmi dei giardini emergono cu- 
i l'oro prende la sua 
rivincita si so, questa grande catena di 
picchi e di guglie create dalla fede e dalla 
forza dell'uomo trae luce e vita dal sole. 
Ogni guglia reca in cima una croce, un leone 
rampante, un'aquila bicipite, un liocorno, una 
corona, uno stemma. Tutti gli emblemi del 
vecchio regime sono al loro posto: le unghie 
dei pigmei non hanno potuto saccheggiare 
il tesoro della tradizione posto così in alto 
o non hanno osato. 
Le antenne della radio appaiono scheletrite 
e livide come armature di un edificio bru- 
ciato, la bandiera ro: s’affloscia come un 
cencio in mezzo a quella corona di architet- 
ture vittoriose. 
I segni della potenza e della gerarchia 


dall'alto del mio in- | splendono al culmine degli edifici eydei pen- 
Le cattedrali e le for- | sieri umani. 
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450 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
DI I 
I NUOVI EDIFICI DELLA R. UNIVERSITA DI MILANO 
Nello scorso numero, per mancanza di spazio non abbiamo potuto dare che una nota illustrativa intorno all'inaugurazione della nuova sede del 
rettorato e déll'anno accademico alla Città degli Studi. Pubblichiamo ora questo articolo in cui — sulla scorta di notizie cortesemente forniteci 
dalla segreteria dell'Università Milanese — il nuovo, definitivo assetto del giovane e già glorioso Ateneo è brevemente illustrato e messo in rilievo. 


A meno di due anni di di- 
stanza dalla solenne aper- 
tura della Università di Milano ! 
(8 dicembre 1924) l’infaticata at- 
tività del Rettore e creatore de 
l'Ateneo, il senatore Mangiagalli, 
ha inaugurato nella Città degli 
Studi, con il rito dell'inizio del 
novello anno accademico, la nuo- 
va magnifica sede del Rettorato 
e delle Facoltà di giurispruder 
e di lettere e filosofia e i nuo 
edifici per l’Istituto di fisiologi 
e per l’Istituto di psicologia spe- 
rimentale. 

Il nuovo palazzo centrale della 
Università è a tre piani e com- 
prende circa venticinque aule di 
insegnamento di varie dimensio- 
ni, due grandissime aule, delle 
quali la magna è lente 
a, e numeros per 

e per i consigli di am- 
azione e di Facolt: 


mini 
La disposizione e | mento 
delle aule e dei loc inondati 


di luce, appare la più como: 
la più decorosa. Particolare men- 
zione merita l’allestimento delle 
biblioteche delle coltà di legge 
e di lettere, che è stato fatto con 
la moderna ffalatura mobile, 
i ta su due piani 
ntemente lo svi- 


e che offre pi 


luppo di 2400 metri line la 
possibilità di futuri ingrandi- 
i magnifica nella sua armo- 


proporzione è la magg 
sala di lettura, inondata di luce. 

Anche l'architettura del nuovo 
zo, deco di ornati poli- 
cromi nello stile del nostro Ri- 
nascimento, è ad un tempo 


1 Vedi L'Iccustrazione Iraiana N. 49 
del 7 dicembre 1924. 


maestosa e lieta e nel portico della 
parte centrale della facciata prin- 
cipale sono collocate lapidi 
marmoree che ricordano l'atto 
di fondazione del nuovo Ateneo 
(28 agosto 1924) e i nomi di co- 
loro i quali come rappresentanti 
di enti pubblici o come privati 
hanno contribuito alla fondazione 
stessa, e le persone che con la 
tradizionale illuminata liberalità 


milanese, hanno concorso a dare 
i mezzi finanziari onde la nuova 
grande istituzione potè sorgere 


e potè funzionare; la lista di 
queste persone non si arresta ai 
sottoscrittori del 1924; ma pro- 
segue negli anni 1925 e 1926; spe- 
ranza ed incitamento di future 
liberalità. 
L'Istituto d 
di psicolog 


i fisiologia e quello 
sorgono a ridosso 
del palazzo universitario, Sono 
edi di stile lombardesco, de- 
corati a graffiti monocromi, di- 
sposti ed arredati secondo le più 
moderne e sapienti norme in 
materia di laboratorii scientifici 
date dai direttori degl 


istituti 


mo futuro il 


glierà in u 
le dei fi- 


Congresso 
siologi, potrà a 
dell'Istituto di fisiologia 
Università. 

o universitario 
quanto gli edifici degli Istituti 
di fisiologia e di psicologia spe- 
rimentale sono stati costruiti su 
progetti e sotto la d ione del- 
l'Ufficio tecnico del Consorzio 
per l'assetto edilizio degli 1 
tuti superiori di Milano, diretto 


Tr e ne A { 


lio 


Il nuovo edificio della Facoltà di lettere e filosofia e 


gresso principale all’ Università nella C 


degli Studi. 
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dall'ing. Giannino Ferrini e in pafticolare 
con la collaborazione dell'ing. Francesco Bel- 
loni e dell’architetto Arturo Monticelli. 

La cerimonia dell'apertura dell’anno acca- 
demico si è svolta nel pomeriggio del giorno 
21 novembre, alla presenza di S. A. R. il 
Duca di Bergamo e del fiore di Milano in- 
tellettuale politico e militare, con un discorso 


L'Aula Magna per le cerimonie solenni. 


all'opera fin qui 
liosa affermazione 


tori il seg 
i Presidi d 
illo e professo 


l'organizzazione del nuovo Ateneo al quale, | 


| sen 


ccertato costante incremento 
della studentesca, appare assicurato il più 
radioso avvenire per le fortune della cultura 
milanese, lombarda e it ha 

AI senatore Mangiagalli, che decade per ra- 
gione dei limiti d'età, succede come Rettore il 
prof. Baldo Rossi, direttore della Clinica 
Chirurgica della Università. 


che mercè |’ 


Facoltà di fisiologia e psicologia sperimentale. 
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LA «SERENISSIMA », 


\ Il entre perdurano le polemiche circa la sta- 

bilizzazione dei cambi sulla base «oro» 
pei paesi usciti dalla guerra con valute de- 
prezzate, uno sguardo retrospettivo sulla poli- 
tica finanziaria della Repubblica di San Marco 
c’istruisce di tutta una serie di provvedimenti 
presi da quel saggio Governo per restaurare 
la circolazione aurea dopo le perturbazioni 
monetarie che per ragioni di varia natura 
funestarono Venezia nei primi lustri del se- 
colo XVI, in conseguenza della immane lotta 
da essa sostenuta contro le potenze europee, 
ai suoi danni collegatesi a Cambray. Con su- 
perba tenacia la « Serenissima » aveva stre- 
nuamente difese nell’impari conflagrazione la 


IN TEMA DI RIVALUTAZIONE 


LO ZECCHINO E LA CIRCOLAZIONE AUREA 


estere e il prezzo per il quale potevano ac- 
cettarsi a parità del veneto zecchino, dopo 
accurati assaggi eseguiti nella zecca di Stato. 
Infine nel settembre del 1525 si aumentò il 
prezzo del Mocenigo (lira) e del Marcello 
(mezza lira), portando il primo a 24 e il se- 
condo a 12 soldi. Questa misura, saggiamente 
antinflazionista, corrisp perfettamente al- 
l'apprezzamento e alla fiducia del pubblico. 
Per circostanze favorevoli, grande quantità 
d'argento era nel frattempo venuta a trovarsi 
disponibile sul mercato; ciò che permise allo 
Stato di are ottime monete nazionali con 
valori f per riconosciuto saggio, in con- 
fronto delle monete d'importazione, e comode 


esplicitamente nell’ idropico Maestro Adamo 
che fu preso ed arso vivo in Firenze per aver 
falsati i fiorini con l’immagine del Battista 
per istigazione dei tre fratelli Guido, Ales- 
sandro e Aghinolfo, Conti di Romena nel 
Casentino, come egli stesso confessa, o me- 
glio, come Dante si fa da lui confessare nel 
Canto XXX dell’/n/erzio (25.° capoverso): 

Ivi è Romena, là dov'io falsai 

La lega suggellata del Battista; 

Pastohtia il Cargo; iu, rsa‘ lapesa 
aggiungendo per maggior delucidazione (30.° 
capoverso): 

E' m'indussero a batter li fiorini 

Ch'avean ben tre carati di mondiglia 


o 


propria indipendenza e sovranità, esaurendo 
però gran parte delle sue imponenti risorse 
finanziarie ed impegnando a fondo i privati 
patrimoni dai ricchi mercatanti accumulati 
nelle Banche durante gli anni di prosperità. 
In sulle prime, riuscirono infruttuosi gli sforzi 
fatti dal Consiglio dei Dieci (a cui era defe- 
rita la risoluzione dei problemi economici e 
l’amministrazione della Zecca) per ricondurre 
la moneta di Stato al valore d’anteguerra, 
malgrado la diminuzione del peso della /ira 
e l'aumento di prezzo del ducato ed altri 
provvedimenti atti a migliorare la circola- 
zione onde impedire l'invasione e l’acclima- 
tarsi di monete forestiere negli Stati veneti. 

Più tardi, ci si ricordò della purezza aurea 
quasi assoluta dello zecchino di Venezia nei 
confronti delle monete auree d'altri Stati, Ed 
allora fu data alle stampe (nel 1517) una fa- 
riffa in cui apparivano riprodotte le monete 


Facsimile di una tabella veneziana del 1543. 


per i minuti bisogni della circolazione. Ma 
ecco, qual conseguenza dell'argento importato 
e della sua z7essa in valore, l'aumento dello 
zecchino-oro, e quindi l’incetta dei ducati ve- 
neziani e l'invasione di monete scadenti di 
conio forestiero, fatte a scopo di lucro da prin- 
cipi e governanti poco scrupolosi ai danni 
della « Dominante ». 
CI 


Male antico e nuovo questo.... La colossale 
truffa del marco-carta, dalla Germania giuo- 
cata al mondo per arrivare al suo solido at- 
tuale go/den-mark, e il processo dei « prin- 
cipi falsari» di Budapest, troverebbero degno 
riscontro in quel di Rascia « che male aggiu- 
stò il conio di Vinegia » e in Filippo il Bello, 
responsabile «....del duol che sopra Senna 
induce, falseggiando la moneta » ricordati da 
Dante nel Canto XIX del Paradiso, o più 


cioè di 241 carati in luogo di 24 per una ag- 
giunta di metallo vile (mondiglia) che ne sce- 
mava il valore intrinseco. Con la differenza 
che mentre allora, per tre carati in meno d'oro 
sui ventiquattro, il disgraziato Maestro Adamo 
salì sul rogo, le tonnellate di carta «fasulla» 
fatta circolare con.... l’illusivo cozio di cifre 
iperboliche (per non dire astronomiche) da 
Governi e Principi odierni, furono qualifi- 
cate per.... brillanti e.... patriottiche opera- 
zioni finanziarie! 
Ci 


A tal nuovo disagio, Venezia, la cui pro- 
verbiale onestà di Governo non può regger 
confronti, rispose col ca/mierare l'oro stesso, 
decretando, con deliberazione presa il 1.° mar. 
zo 1543 dal tanto a torto calunniato Consiglio 
dei Dieci (forse la più savia magistratura di 
Stato che conobbe il mondo!), che il ducato 
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veneziano novo de cecha non veni 

tato nè dato in pagamento per più di lire 7 
soldi 12, il verefian vecchio per più di lire Di 
e soldi 10, lo scudo di stampa nostra più di 
lire 6 e soldi 15, cioè ad un valore notevol- 
mente inferiore al titolo reale nei confronti 
della circolazione aurea di allora. 

Inoltre si deferì ai Provveditori della Zecca 
il e6mpito di fissare i cambi pei ducati fore- 

ieri in base al loro titolo d'oro, mentre che 
venivano ritirati dalla circolazione gli scudi 
di conio estero che la Zecca compensava al 
loro giusto valore. 

Le monete d'argento conservavano il va- 
lore fissato nel settembre del 1525 sulla base 
del Mocenigo a 24 soldi, mentre quelle d’oro 
ebbero, per effetto del calmiere, un aumento 
non superiore al 5 ®/. Altro decreto del 12 ge 
naio 1543 more veneto (1544 del calendario 
corrente) venne a modificare il precedente nel 
senso che rimanevano proibiti solo quegli 
scudi fore: tieri che dai saggi fatti foss 
sultati scadenti; i quali, per cura dei Prov 
veditori della Zecca, dovevano essere fat 
stampar in carta. Gli altri potevano essere 
accettati od acquistati negli uffici pubbl 
nei banchi di scritta e nei banchetti per lire 
6 e soldi 15, mentre quelli di conio vene- 
ziano erano apprezzati lire 6 e soldi 16. Il 
ducato veneziano, tanto cechi come vecchio, 
doveva ere valutato non più di lire 7 e 
soldi 12. 

Delle monete estere d'argento, vennero tol- 
lerate soltanto 7 deci e quelli da do soldi co' 
la stampa de l'aquila sottoponendoli alle 
solite 

E si prescrisse inoltre che i Provveditori 
dovessero ripetere i saggi ogni due mesi. 


è 


Il 16 genn: usciva la tariffa dei ducati 
forestieri prescritta col decreto del 1° marzo 
dell’anno precedente, nella quale erano di- 
versamente apprezzati ungheri, ducati e fio- 
rini delle zecche più conosciute dell’Italia e 
dell’estero. 


L’unita tavola che stralciamo dagli atti del 
Congresso Internazionale di Scienze Storiche, 
tenuto in Roma nel 1903 (pubblicati a cura 
della Regia Accademia de’ Lincei, vol. VI. 
pag. 137 e segg.) qual parte illustrativa di 
una dotta comunicazione fatta all’augusto 
consesso del defunto Senatore e insigne nu- 
mismatico veneziano conte Nicola Papado- 
poli sulla « Tariffa veneta del 1543», pre- 
senta una fedele riproduzione della tabella 
a stampa pubblic dai Provveditori della 
Zecca per obbedire agli ordini del Consiglio 
dei Dieci. Essa è divisa in due parti nel 
senso della larghezza in modo da potersi pie- 
gare a mezzo. Da un lato vi è il testo del 
decreto del 12 gennaio. Vi si vedono incolon- 
nati cinque disegni di scudi d'oro italiani a 
cui è vietato il corso in Venezia perchè o di 
saggio inferiore o falsati ad arte dai singoli 
principi per speculazione, 

E vi troviamo quello di Federico Gonzaga 
duca di Mantova per primo; due di Paolo III, 
per Parma e Piacenza, due di Ercole II, uno 
dei quali per Ferrara e un altro, anonimo, 
per Reggio Emilia. Dall 
il decreto del 16 ger ,, e 
lonne, sono disposti i dise % 
è segnato il valore per cui sono amme 
circolare nello Stato i pezzi di quel tipo. Gli 
ungheri e quelli di Sa/zpurch (Salisburgo), 
valutati lire 7 e soldi 10 (due soldi meno 
dello zecchino) sono rappresentati, i primi 
da un ducato di Ferdinando I col San Ladi- 
slao, i secondi da due pezzi, uno dell’arcive- 
scovo Matteo di Wellenberg, l'altro di Erne 
sto Duca di Baviera. 

Quello detto fodesco è un ducato di Fer- 
dinando di Carinzia apprezzato a L. 7,8. Se- 
guono due ducati pontifici, uno di Giulio II 
l'ispiratore della Lega di Cambr: Itro 
di Clemente VII per Modena, entrambi va- 
lutati a L. 7,4. Chiude la prima colonna la 
moneta nominata ravese/la, stimata soltanto 
L. 7,2. Per lo strappo del foglio non ci è 
dato di rilevarne l'intero disegno. Ma il nu- 
mismatico v'indovin; to romano con 
la tradizionale navicella di San Pietro, e 


otto, in due co- 
nto ai quali 


i acc: 


forse potrebbe anche stabilire il nome del 

Pontefice che qui non è possibile reperire. 

La seconda colonna, oltre al presentarci 

i bei fiorini di Firenze, Lucca e Siena, ce ne 

definisce il valore in lire 7 e soldi 6 (sei 

soldi in meno del veneto ducato), valore con- 

guagliato ai due primi riprodotti ecchini di 

Scio e di Rodi coniati in Ven l'uno con 

di Leonardo Loredan inginocchiato 

a San Marco (la tradizionale raffi 

ne dello zecchino veneto), l’altro di 

ugual conio ma con la dedica del gran mae- 

di San Giovanni di Rodi, 

retto, e a quello di Fede- 

rico Il Duca di Mantova, Santa Caterina. 

Ultimo pezzo della issima tariffa 

è il doppio ducato di finissimo conio ripro- 

ducente il maschio profilo i Guglielmo di 

Monferrato; moneta bandita perchè alla ele- 

ganza della medaglistica non corrispondeva 
la bontà intrinseca del titolo. 


è 


L'interessantissimo docum 
esteso tutte le altre misure 
la speculazione sui cambi, 
chini, l'accaparramento di valori esteri, non- 
chè le solite minaccie di multe e pene severe 
ai contravventori, pene che venivano indub- 
biamente applicate con sommo rigore, in 
quanto.... con la Signoria veneta c'era poco 
da scherzare! Esso ci offre un saggio vera- 
mente notevole di politica fi 
base di una stabilizzazione 
potrebbe in certo senso venir paragonata 
alla politica europea di stabilizzazione aurea 
nei confronti della sterlina perseguita dal- 
l'odierna Inghilterra, se, a sua volta, la bel! 
moneta col San Giorgio, modellata dal cele- 
bre incisore romano Pistrucci, non subisse 
l’ascendente della tirannica deità onnipos- 
sente d’oltreoceano, il dollaro! Unità mone- 
taria senza troppe pretese estetiche questi 
ma di dominio mondiale ormai incontrastato! 


nto contiene per 
atte ad infrenare 
l'incetta degli zec- 


monetari 


Gupo DI 


BIBLIOTECA 


DONATA A CITTÀ 


DI CASTELLO 


Con l'intervento del ministro Fedele, è sta 
di Castello nello stori 


a inaugur 
‘0 palazzo cinquecentesco dei Vitelli che il comm. prof. Elia Volpi ha acquistato e donato alla sua città. 


bellis 


nuov 


ta recentemente la 


ima sede della Pinacoteca e Biblioteca comunale di Città 
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La vittoria italiana alla Coppa Schneider 


COME 


L'apparecchio 


Ss penso che le composizioni pla 
) le figurazioni pittoriche della N 


mai delle ali — vigo- 


NACQUERO I 


elle- | del cimento e dello sperato tri 


nica e della Victoria romana non mancarono | 


di quanti italiani eran 
spettavano in ansia nei 


cantieri donde il manipolo dei coraggiosi si- 
il 12 ottobre, alla volta | 


mente parti 


nfo 
Norfolk, Hampton — la baia americana nella 


«BOLIDI 


ROSSI» 


| naria, civiltà strapotente e luce ai secoli 

venire. 

| E chi non vide — vòlti gli occhi al bolide 

ronzante e sospesa l’anima nell’aspettazione 

| impaziente — chi non vide disegnarsi d'im- 

| provviso, sensibilmente, a mezzo il. triangolo 
del circuito, la bella 
erutilante parola: Ita- 


rose, se pur apposte 
a corpo di femina — 
come del simbolo pro- 
prio a quella umana 4 
virtù che, su altre 
competitrici elevan- 
dosi, e librandosi a 
un'irraggiungibile al- 
tezza, abbia ragione 
delle altre, mi vien 
fatto di comcludere 
che la novissima vit- 
toria italiana di Nor- 
folk (Virginia) sia la 
più ja/ata delle vit- 


E ali, infatti, non 
ebbe quel prodigioso 
bolide scarlatto che 
isponde al nome di 
no: Macchi 39, 
se, lungo un percorso 
ngolare di 50 c 
lometri, ben sette vol 
te compì l’intero giro? 

E non ebbe ali an- 
che l’ardimento del pi- 
lota, il maggiore Ma- 
rio De Bernardi, che, 
una volta sferrato l’ap- 
parecchio alla verti- 
ginosa rapidità del 
io, sentì indis- 


solubilmente legata al 
proprio valore la nuo- 


meravigliosa Patri. 


E non di ali si valsero, per ascendere fin 


«colà dove si puote 
ciò che si vuole... 


al- | quale si svolse la 
Bernardi, M 
nuti ormai materia luminos 


nome d’Italia rifulge. Altro nome qu 
ch'è ideale e sacrificio, genio e gloria mille- 


Copp 


E di 


ja ancora una volta decorato, il 


hneider 1925 giunse 
recchio americano vincitore. 


lia? Ben certo dovette 
scorgerla il pilota ar- 
dimentos se dalla 
continua visione di 
essa trasse lena allo 
sforzo e fervore al- 
l'ardimento. 

Forse tutti i cento- 
mila occhi videro. 

Un solo uomo non 
ide, non essendo là 
presente. Ma presenti 
Macchi, il papà dei 
bolidi rossi, non po- 
teva non presentire 
il trionfo d'una sua 
creatura. |, 

E ne benediva Ja 
sorte, nel nome'della 


Patria. 
j 


Per ragioni di facile 
intendimento, qui mi 
dispenso dal ripetere 
quanto la stampa quo- 
tidiana di questi ulti- 
mi giorni ha pubbli- 
cato circa _l’avveni- 
mento di Norfolk e 
la vittoria della Cop- 
pa Schneider. Accen- 
no di volo al sign 
cato di tale Coppa che 
propriamente va intesa come la più classica 
manifestazione internazionale d’idrovolanti, 
che, dal 4913 in poi, vuole sintetizzare il 
progresso tecnico aviatorio. 

Vinta per la prima volta dal francese Mau- 
rice Prévost, la coppa fu dal 1914 al 1918 


Macchi 39 con motore Fiat A.S. 


km. 396,600 in circuito chiuso. Battè successi 


idrovolante vincente 


Coppa Schneider 1926 alla velocità 
mente il record mondiale alla velocità oral 
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della Gran Bretagna, dal 1919 al 1921 passò 
all'Italia per ripassare all'Inghilterra nel 19 
e agli Stati Uniti nel 1923 ad opera dell’ame- 
ricano Rittenhouse. Fin l’anno scorso un altro 
amèricano, il Doolittle, si classificò primo ot- 
tenendo sul percorso di 350 km. una media 
oraria di 347 km. e 210 m. e battendo il record 
del mondo di velocità dei cento km. in idro- 
volante, con una media di 377 km. e 829 m. 
Ora De Bernardi, maggiore dell’Aeronau- 
tica Italiana, pilota alla Sperimentale di Bo- 
logna, giovane e più volte decorato al valore, 
demolisce tutti i records precedenti con una 
media oraria di circa 397 km. 
Secondo il regolamento, la pros 
della Coppa avrà luogo in It: 
L'apparecchio vincitore, un M hi 39, pro- 
gettato dall’ing. Castoldi e costruito nei can- 
tieri Macchi di Varese, è un h idrovolante mo- 
noplano a fuso! 


disputa 
a Venezia. 


della potenza di 800 cavalli e del peso inferiore 
ai 400 chilogrammi. Di esso mi pocospere lar- 
gamente nelle pagine s 

Apparecchio e motore hanno risposto per- 
fettamente allo scopo. no, che riproduco 
da a fotografia, fornito di fusoliera snel- 
lissima, di radiatori alari e costrutto da 
offrire la minima resistenza all'aria, riuscì a 
superare alle prove la velocità oraria di 400 km. 


che io rilevo dal suo Libro d'oro. 

Dopo le numerose vittorie belliche, gl'id 
volanti M9 e M7 vincono il Circuito di Sici- 
lia (1919); l'Mg vola da Bahia Blanca a Bu 
Aires (1920); l'M16 riesce il vincitore 


der, la Coppa An la Coppa del Re, 
la Coppa Mapelli, la Coppa Gabriele d'An- | 
nunzio, ec 
Lo stesso M7, alle idroaviatorie di 
Napoli del 1922, vince il n Premio della 
Città di Napoli (1.° categoria); e ugual premio 
vince l'M18 (2.* categoria). 
L’M20 vince la Coppa d’Ita a 
Poi, nel 1925, l'M18 (143.* squadriglia) vince 
la Coppa Miraglia per idrovolanti militari, a 
Venezia; l'M20 (tipo idrovolanti) v 
ppa del Mare e ancora la Coppa d'Italia; 
due M24 (idrosiluranti di 800 HP) compiono 
il raid di 10000 chilometri nell’ Europa Set- 
onale (sono i primi idrovolanti bimotori 
no le Alpi); 1'M33, alla Coppa 
quell’anno (Baltimora - U A.) 
iunge terzo, con un motore di soli 400 HP i! 
otto concorrenti con motori di 620 e 700 HP. 
E altre nette vittorie si è aggiudicate l’Ae- 
ronautica Macchi, fino a quest'ultima di 
Norfolk. 


Aeronautica Macchi. - Reparto torne 


all'ora; l’altro, dalla forza titanica ma di vita 
effimera, era stato garantito dalla Casa co- 
struttrice per lo sforzo di 7 ore appena. Così 
avvenne che la delicatezza massima fu ca- 
gione di massima gloria. 

Insieme al maggiore De Bernardi, partec 
Paspno alla gara gl’italiani Arturo Ferrarin 

Bacula, il primo dei quali al terzo giro do- 
Vela ammarare per irregolarità al motore. 

Ora mi trovo ad aver detto prolissamente 
della gara, più che per sommi capi come 
avevo promesso. Tanto spazio, comunque, 
aneéra mi rimane da poter dire di Macchi e 
della sua vittoriosa industria. 


è 


Sotto la ragione di 
ora Aeronautica Macch 
le costruzioni aeronautiche sorse nel 1912, 
e già prima della guerra iniziava la costru- 
zione di aeroplani prettamente italiani. Qui 
avrei da indugiare nel nòvero dei vari tipi 
costruiti dai Cantieri Varesini, durante e dopo 
la guerra; tipi militari e ci ognuno dei 
quali potea vantare sul precedente un grado 
di perfezionamento. Ma non posso dilungarmi 
oltre l'indole dello scritto, e mi pago di po- 
tere offrire al lettore alcune riproduzioni de- 
gli stabilimenti dell'Aeronautica Macchi, dove 
vengono forgiando le imbattibili ali delle 
vittorie future. Aeronaut 


A. Nieuport-Macchi, 
la Ditta di Varese per 
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Idroscalo Schira 


Ma tornati a 


Ila serenità del lavoro, dopo 


il recente meritato tripudio, il dei bo- 
lidi, il suo fedele e ingegnoso coadiutore 
ing. Castoldi e tutto il personale di -) 

si prepareranno alla disputa della Coppa | 


Schneider 1927. | 


nna (Lago di Varese) per il collaudo degli idrovolanti Macchi. 


— Disputa in a nostra, — dice l’inge- 


| gner Macchi. 


— E altra nostra vittoria, — àuguro io. 


Ora volgo di buon grado talune impor- 


tanti considerazioni su quello che fu il deli- 
cato or; Ù no del vittorioso app: 
recchio Macchi, sensibilissimo cuore pulsante 
d'un corpo snello e gagliardo teso a supe 
se stesso e a profondamente incidere, nei c 
d'America, la nostra gloria. 
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II motore 


Già dissi qualcosa di questo mirabile con- 
gegno che dianzi ho voluto paragonare — e 
ditemi voi se la similitudine cada a piombo 
— a un gigante cuore, animatore d'un corpo 
tutto fremito e tumulto, scoccato alla verti- 
ginosa conquista dell’aria. 

E prima d'insistere particolarmente sulle 
sue caratteristiche e virtù tecniche, giova 
ch'io accen delle condizioni in 


Segnatamente nell'immediato dopoguerra, 
la nostra aviazione, a cagione della precaria 


problemi che 


frontare e risolvere i comple: 
sa poneva in- 


l’arduo cémpito assunto ad 
nanzi. 

In breve volgere di te 
tre tipi di motori d'’: 
in ordine di potenzialità, 
e l'A25 rispondenti, nello stesso ordine, alle 
esigenze di apparecchi caccia, da ricogni- 
zione e da bombardamento. Motori dal peso 
limitatissimo, di alta potenza e di grande 
economia di consumo che ne aumenta sen- 
ibilmente l'autonomia di volo. 


si 
È 
Ed ecco, ora, per le fortune d'Italia, il 
Fiat-A.S.2. 
Il motore speciale per la Coppa Schneider, 
il prodigioso congegno che, chiuso e custo- 


furono creati 
militare, che, 
sono: l’Az0, l'A22, 


cede, che soffre e non schianta sotto il peso 
d’un troppo grave travaglio. 


Così gli uomini — italiani — della Fiat — 
italiana — hanno compiuto la loro gesta: s 
lenti e segreti, intenti alle tavole dei disegni 


o curvi sulla morsa per accarezzare il me- 
tallo con i sapienti e delicati tocchi della lima, 
i hanno vegliato, sudato e fidato. + 

E traverso l’operosa fatica essi hanno avuto 
il crisma del loro lavoro. E sono paghi. 

In quattro mesi, dunque, un motore come 
mentre, fin l’anno scorso, l’Aeronau- 
a Macchi montava sul proprio apparecchio 
un motore Curtiss di ultimo tipo. Si dice, 
zi, che negli ambienti aeronautici si va- 
gliasse l'opportunità d'acquistare un brevetto 
straniero per la produzione dei motori d’a- 
viazione. 


Motore d'a: 


stacolo dell'industria 
‘ana specialmente. A 


poter superare il grave 0 
straniera, quella americ 
chiarimento di tal poco felice situazione, qui 
è da aggiungere il fatto che l'aviazione ita- 
liana avea già rivolto ogni risorsa e ogni at- 
tività alla produzione bellica. Sì che alla ritar- 
data costruzione di moderni e potenti motori, 
non poco contribuì la necessità, per le Ca 
costruttrici, di sgombrare i propri depos 
dello stock residuo dei motori per apparec- 
chi militari. 

Ma l'Uomo nuovo per eccellenza, il Capo 
del Governo Nazionale, lasciò cadere una 
minaccia. Gl’'industriali d’aviazione la rac- 
colsero e ne soppesarono la gravità. Dover 
rivolgersi all’estero ? L'Italia che a niuno mai 
volle essere seconda? 

E la minaccia divenne incitamento. 

Nel fervore dell’inizio, non si tardò a prov- 
vedere a quanto si presentava di capitale 
importanza: studî, nuove officine, gabinet 
sperimentali, banchi di prova, ecc. 

Una Casa costruttrice di fama mondiale, 
la Fiat, trovò in sè tutte le energie atte ad af- 


zione Fiat tipo A.S. 2 (882 HP), vittorioso alla Coppa 


dito nella ferrea cavità del Macchi 39, ne 
mosse le vertiginose ali verso il trionfo pieno, 
confutabile, dagli stessi competitori elo- 


anche prodigiosamente breve i 
ione del motore- 
Appena il 


da senno, 


E non fu 
tempo impiegato alla costru 
fenomeno? Quattro mesi circ: 
tempo, quasi direi, di pens 
senza avventatezze. 

Intenso lavoro, certo; non voglio negare 
mae dove, mi domando, fuori d'Italia, si 
forgia una vittoria di competizione mondiale 
in quattro mesi? 

Impresa impossibile, può sembrare, fati 
troppo immane possono stimare gli ignavi. 
Ma pur qualche cosa conta il cuore dei pic- 
coli italiani che hanno dato la loro opera 
alla creazione del potente gingillo: e deve 
essere un cuore giovane quello degli uomini 
che sanno amare il loro lavoro ed innamo- 
rarsi della loro fatica così come a vent'anni 
ci si innamora d'un fascio di capelli biondi. 
Giovane il cuore come è giovane il popolo, 
cuore che spasima nello sforzo e pur non 
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Ma la parola dell'on. Mussolini fu profe- 
rita in tempo. Egli che nutriva fermissima 
fede nelle patrie energie, diede incarico alla 
Fiat di porre allo studio e costruire il motore 
necess: 

E, ripetiamo, nacque l'A.S.2, dovuto al- 
l'abilità, alla genialità e alla vigile erienza 
dei progettisti e del personale tecnico del- 
l'Ufficio competente diretto dall'ing. Tran- 
quillo Zerbi, sotto il personale e assiduo con- 
trollo dell'ing. Guido Fornaca, Amministra- 
tore Delegato e Direttore Generale della So- 
cietà. 

Il motore così progettato ebbe poi forma 
e vita nelle officine della Sezione Fiat Co- 
struzioni Speciali dove maestranze impara- 
gonabili per abilità seppero costruirlo tal 
quale s' imponeva. 

E in un tempo incredibilmente breve non 
uno ma quattro motori uscirono da quelle 
officine, destinati ad altrettanti apparecchi, 
quattro motori perfettamente a punto in ogni 
particolare, quattro motori subito pronti alla 


gloriosa împresa. 
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Ed eccoli alla pro infatti, eccoli impri- 
mere agli apparecchi una velocità vertigi- 
nosa, una velocità che ha superato di gran 
lunga ogni altra e che ha sbalordito il mondo. 

Vogliamo fare qualche raffronto con delle 
cifre? i 

La Coppa Schneider dello scorso anno fu 
vinta con un apparecchio americano Curtiss 
che raggiunse una media di km. 374,09 al- 
l’ora, mentre l'apparecchio italiano, un Mac- 
chi con motore Curtiss, ottenne una velocità 
media oraria km. 217,100, 

Quest'anno l'apparecchio Macchi con mo- 
tore Fiat A.S.2 ha vinto la Coppa Schneider 
con una media di km. 395,814 orari, mentre 
successivamente lo stesso apparecchio, ma- 
gistralmente pilotato da De Bernardi, bat- 
teva ogni record mondiale di velocità su tre 
chilometri con una velocità media oraria di 
km. 416. 

Le cifre dicono assai più delle parole! 

Da tutto quanto fin qui ho avuto agio di 


Mussolini esamina uno dei nuovi motori d’avi 


ndo, scaturisce 
nale dei motori 
supremazi 


venir conside 
dustria na: 
ha pur da vantare la 
americana che 


il ratto che 
d’aviazione 
a su quella 


già andava per la maggiore. 


Dite allor voi se questa mia è da catalo- 
le così dette «asserzioni gratuite ». 
Qualcuno, non io, da Norfolk saprà 


dire. 
lo, se ma 
nitimi dalla stessa Fiat, pos 


i, sulla 


conto elencarvi le prin 
del motore vittorioso, che 


ono: 


Potenza a 2500 giri al minuto . . ... 
Tipo del motore a «V» 60", raffredda- 
mento acqua e comando d 


Numero dei 
Lunghezza del motore 


Larghezza del motore . . ......,. 
Altezza del motor a A 

Diametro dello stantuffo. . . . . Res 
Gorga dt 1 cerrie cea 
Grado di compressione. . . . ...... 
Cilindrata totale. .......... 5 


corta di documenti for- 
so a ogni buon 
pali caratteristiche 


HP 


m. 
mm. 


zione Fiat. 


Accensione - 2 magneti - alta tensione 
Peso del motore completo di disposi. 
tivo d'avviamento e pompa d’alimen- 
tazione benzina con acqua e oli 


kg. 412,1 


Per tutto il resto affermo di non stupirmi 
che la t abbia potuto creare il prodigio 
e continui a costruire motori per ogni ap- 
plicazione, perfetti sotto ogni rapporto; in 
quanto essa, amo ripetere, è un mirabile or- 
ganismo di perfetta e sorprendente comples- 
sità tecnica e amministrativa, governato da 
uomini degni del c6mpito loro ‘affidato: uo- 
mini come il sen. Agnelli e l'ing. Fornaca, 
la cui opera comune e tenacissima, impri: 
mendo per lunghi anni alla Fiat una dire- 
zione concorde e unitaria, ha potuto far as- 
surgere la potente organ ione agli attuali 
fastigi. 

Ancora una volta, mi piace qui ripetere 
che l'attività del co/osso torinese nei tre campi 
principali n cui essa viene esercitata: la 
terra, l'acqua e l’aria, è tanto viva e alacre 
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«Officina Costruzioni Spe 


e mirabilmente suscitata e diretta da far pen- | 
sare a quella ciclopi: nella mitica fucina 

etnèa dove si f« avano, notte e giorno, le 

corazze e gli scudi e i ceselli e le folgori per 

la potenza di Giove e il trionfo degl'iddii 

guerrie 


Fiat e Vulcano. Ma se questo claudi 
sse mai preso da vaghezza di riap 
non tarderebbe probabilmente 
chiudere per definiti Ù 
La stampa quotid 
mento di Norf 


ali » dove fu costruito il motore A. 


che 
liani: 


quella vittoria a 
ima, in quanto italiani furono gli idea- 


tori, i costruttori, il pilota, le macchine e 

ogni parte di esse. 
Italiano, dunque 

| capitale del motore. 


nche il magnete, organo 


AA 


È 


KI 
LL, 


Sezione aviazione civile e militare, 
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II magnete 


Prima di procedere a ragionar singolar- 
mente delle caratteristiche del magnete Ma- 
relli M.F.12, montato sui motori d 
parecchi itali 


« Magneti Marelli 

La produzione di questa Casa costruttrice 
è tale, anzitutto, da sopperire largamente ai 
bisogni della nostra aeronautica. Produzione 
che in totale raggiunge i 150 000 magneti al- 


Magnete Marelli tipo M.F. 12 (brevetto N. 154336) 
di cui è fornito l'A.S. 2. Di magneti Marelli sono 
anche forniti tutti i motori zione della 

e tutti i velivoli dell'Aeronautica N 


l’anno, e comprende i tipi più varî, da quelli 
minuscoli per biciclette a motore a quelli per 
motori enormi a 12 cilindri sovracompressi, 
abbisognevoli d'uno straordinario regime di 
rotazione. 

La maggior difficoltà per ottenere un n 
gnete adatto agli scopi più speciali consiste nel 


dover compendiare, in uno p e in un 
peso limitatissimi, una sorgente di energi 
che possa meccanicamente funzionar 


regime di giri quale a nessur 
elettrica è richiesto, e che garantisca una 
tilla pronta, continua e sufficientemente « gr. 
sa» per assicurare una completa accensione 
alla miscela. 

Ognuno 


tra mac 


come un magnete consti di una 


| 


serie di piccoli pezzi, ciascuno dei quali ri- 
chiede un lavoro d'aggiustaggio e di precisione 
che non richiederebbe un pezzo d'oro- 


che riguarda l' M.F.12, è da dire 
ch’esso non fu costruito 24 /oc, ma era un 
magnete di serie e tale da poter funzionare 
ancora per un periodo illimitato, contraria- 
mente a quanto avviene pei motori speciali 
da performances, i quali sono di vita tanto 
rapida e gloriosa quanto effimera. 

Il Marelli, che è l'unico magnete nazionale, 
viene esportato in tutto il mondo per l’ 
ione civile e l'industria automobilistica. 


Co 


Il magnete Marelli, tipo M.F.12, che inte- 
particolarmente la motoristica aerona 
tica, presenta caratteristiche e innovazioni 
che lo differenziano notevolmente dalle altre 
costruzioni del genere. Esso fornisce quattro 
scintille per. giro, anzi che due come i ci 
muni magneti per automobili, e da questi 
anche si distingue pel fatto che il nucleo in- 
dotto, l'organo più de to d'un magnete, è 
reso fisso, con gran vantaggio per la conse 
vazione e il perfetto isolamento degli avvol- 
gimenti. 

Questa innovazione fa sì che gli organi 
elettrici: interruttore con viti platinate, con- 
densatore, carboni di distribuzione, sono an- 
ch’essi o resi fissi o semplificati. Il collettore 
è abolito e così pure il 
presa di corrente. Il ruttore è fisso — cosa 
che permette la regolazione delle viti plati- 
nate in marcia — poi che la camma è mo- 
bile, come nei sistemi di accensione a bat- 
teria e bobina per automobili. 

L'unica parte rotante di questo magnete è 
un doppio tegolo commutatore, mobile fr 
le espansioni polari della calamita e cost 
tuito da quattro settori di ferro lamellato, so- 
lidamente incastrati inun cilindro diamagne- 
ti i alluminio, sì da formare con quest'ul- 
timo un corpo cilindrico compatto perfet: 
mente equilibrato e suscettibile perciò di ro- 
tazione a velocità grand ne. 

Tale commutatore produce, per ogni giro, 
quattro variazioni di flusso che dànno origine 
ad altrettante correnti indotte nel primario 
del nuclèo, e conseguentemente quattro 
scintille, Questo commutatore, come l’indotto 
nei comuni magneti, è portato dall’alberello 
principale che, dal lato ruttore, è profilato 
in modo da produrre quattro aperture del 
ruttore stesso per ogni giro. 

Il distributore, infine, 
la qual cosa elimina l'inconveniente della pol. 
vere di rbone prodotta dai contatti stri- 

comuni magneti ed evita del pari 
oni 0 l'insudiciamento delle candele. 
Passando dalle € teristiche di costru- 


carboncino per la 


alto di scintilla, 


zione ai dati di funzionamento di questi ma- 
gneti Marelli tipo M.F., diremo che quelli 
montati sui motori Fiat A.S.2, hanno do- 
yuto, ciascuno, ruotare a 4050 giri al minuto 
per fornire, sempre in un minuto, le 16 000 
scintille, pari a 270 scintille al minuto se- 
condo, necessarie per assicurare il perfetto 
funzionamento del motore montato sull’ap- 
parecchio del pilota De Bernardi e per tutta 
la durata delle gare, cioè per circa 53 minuti, 
ciascuno dei due magneti montati sul vitto- 
rioso apparecchio ha dovuto compiere 214 650 
giri per fornire il totale di 858 600 scintille. 

Queste cifre offrono la più indiscutibile e 


ione verticale del Magnete Marelli tipo M.F. 


- 2. avvolgimento - 3. avvolgimento primari 
dotto - 5. condensatore - 6. calottino di chiusura 


posteriore - 7. espansioni del nueleo ind. -8. albero del ruttore 
- 9. distrib. magnetico del rotore - 10, fori di hase per grani 
riferim. - li. foro di scarico - 12. Jeva comando anticipo - 


ruttore - 14. camma - 15 calottino per 
tore o parafulmine - 17. distributore - 
19, calotta - 20. ruota del 
presa alta tensione indotto. 


18. piattaforma di 
ruttore - 16. Seari 
18. attacco magnetino avviam 
21. lubrificatore - 


ibutore- 


luminosa testimonianza della perfezione di 
questi nuovi magneti Marelli tipo M.F. Sono 
, inoltre, quelli usati da Campanelli per 
il raid delle due Americhe, e quelli montati 


| ) a se 
| sul motore Asso dell’ Isotta Fraschini. 


CI 


0 chiudere queste brevi con- 


Ora non pi 


siderazioni sul magnete Marelli che coadiuvò 


a vittoria di Norfolk, senza insistere pa 
icolarmente sul valore nazionale e sulla ri- 
percussione mondiale del fatto che le vit- 
torie italiane, fuori d’Italia, si ottengono con 
mezzi e uomini italiani. i 


I M. V. GasraLpI. 


La « Fabbrica italiana magneti Marelli » da cui sono usciti i magneti che hanno contribuito 


Sister 


È > 


_— 


alla vittoria delle ali d’Italia a Norfolk. 
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Come nella più soffice poltrona 


L'eleganza, la comodità ed il confort delle nuove vet- 


ture chiuse Ford appagano ogni maggiore esigenza e per- 


mettono di paragonare l'interno delle carrozzerie con la 
più soffice e comoda poltrona. È Visitate oggi stesso 

i ii i t ; dei 250 Riven- 
Nei paesi in cui sono numerose le signore che gui- bastata 


ditori Italiani Ford. 


dano la propria automobile, la Ford è la loro vettura 
preferita per la facilità e la leggerezza di guida, la sem- 


Guida icità i i i 
cisti plicità e la prontezza di ogni manovra, per la sicurezza 
ns ono e la silenziosità della marcia. 


2 porte 


La Ford ha per sè le simpatie della più vasta clien- 
tela femminile anche per il suo costo limitato e per le 
spese di consumo e di manutenzione minime, che consen- 
tono di considerare l’automobile anzichè un lusso, come 
una comodità pratica, conveniente e accessibile a tutti. 

Sono pronti per immediata consegna vetture di cinque 


diversi tipi di carrozzeria moderna ed elegante, 


SONA 


FORD MOTOR COMPANY D'ITALIA: S. A. - TRIESTE 
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LE MEMORIE DI 


resto servizio da vent'anni nel giardino 
si di tutti, 

Non mi avete notata ? Ho tante sorelle della 
stessa foggia e della ste tinta che non po- 
tete ravvisarmi. Eppure, io sono sicura di 
avervi accolta, rigida e spaziosa, nelle mie 
braccia verdi e sulle mie gambe d’acciaio. 

Ignoro se, profittando del fatto che mi 
volgete le spalle, avete fatto il comodo vo- 
ro, mancandomi di rispetto, o se un senso 
di pudore vi ha consig non lasciarvi 
scorgere da me; fatto sta che la mia presente 
solitudine (in questa sera tenebrosa in cui 
la. nebbia signoreggia, senza nessuno sulle 
mie ginocchia) mi rende espans 

Non stupitevi, se parlo. Ho udito tante voci, 
voci d'amore, voci di bimbi, voci di vecchi, 
di ex veterani che raccontano le loro pro- 
dezze; insomma, tutte voci di cui è rimasto 
l’eco nel mio corpo di legno. 
Come sono stata bramata, contesa, presa 

alto nei meriggi fe Amata per que- 
sta complicità ospitale nelle sere d'aprile e 
d’agosto, quando sorreggevo due esseri che 

i no le loro gioie e le loro pene. 
rintracciare, ricosi re; potrei 
l’anima di tutti coloro che si 
sono posti sopra di me e che sono poi scom- 

i, travolti dai loro sogni o dalle loro 
rso sedili più intimi, in qualche ca 
o-in qualche città lonta 

Una panca! Chi di voi non vi ha vissuto 
il suo romanzetto? Chi non ha lasciato sulle 
mie assi un brano d'illusione e*una spe- 
‘anza d'amore? 

Sì.... ora mi turbinano dinanzi agli occhi 
legnosi, in una visione popolata di mille vi 
gli esseri d'amore di cu ko udito fremere i 
corpi: sartine, impiegati, studenti, soldati, 
balie, e chi altro? 

Mi ricordo di una sera d'inverno, in cui 
la neve aveva coperta a tal segno che 
di me vede soltanto fianchi dei 
sostegni d’ac: Mi ero addormentata 
nella candida solitudine, e lacrime di ghiaccio 


UNA PANCA, noOVELLA DI 


scendevano come una pioggia di vetro sul 
mio schienale.. n'ombra lenta, vacillante, 
triste, mi si avvicinò, raspolò con la mano la 
neve che mi ricopriva é mi sì stese sopra 
incurante del pericolo.. 

Avrei voluto dire all'imprudente ignoto: 
— Non abbandonare il tuo corpo tremante 
sopra di me, forse il freddo ti ucciderà. 
Avrei voluto che dalla mia povera materia 
di legno si sprigionasse un tepore per ri- 
dar vita a questo naufrago che la dispera- 
aveva inviato! ospite fuggito alla 
dei guardiani. Ahimè! lo rimasi 
abilmente fredda, soffocata da 
o già irrigidito nella 


Quando l'alba grigiastra macchiò il cielo, 
io scorsi due uomini che mi si avvicinarono 
incuriositi. Dopo pochi minuti, liberata dal 
triste fardello, vidi che quelli stessi esseri 
si caricavano sulle spalle l'ospite di una notte 
per trasportarlo nel luogo dove anche gli 
uomini diventano delle cose che non si muo- 
vono, come me.... 

Quello stesso giorno, — oh contrasto di 
questo povero mondo! — due innamorati son 
venuti a bisbigliare d'amore su quelle stesse 
assi dove la morte era giunta. Il rumore dei 
loro baci mi sembrò un’ingiuria arrecata 
quell’infelice. 

Vi ho pensato tutto l'inverno; ma poi, fa- 
talmente, il ricordo si è fatto così lieve che, 
lo confesso, c'è voluto questo impeto 
sivo ‘per ripensarvi, Nella primav 
hanno ta a nuovo e or 


rinasco 


jeri che vengono a far quattro 
e con me sono gli uccelli che bec- 
ole di pane, avanzi di colazioni 
consumate da operai e da 
certe picc che imbandiscono sulle mie 
assi il loro tavolo-grembo. 

Mi parlano delle loro scorribande sugli al- 
beri, dei loro canti, dei loro nidi, delle re- 
gioni in cui si recano quando l’aria è fredda, 


chiacchie 
cano le bri 
all’ari 


-PAOLO TEGLIO 


L'altro giorno un fringuello mi parlò di uc- 
celli più grandi che volano con ali di legno. 
E io, ridendo, gli dissi 

— Ho capìto, sono scrigni che volano per 
far cosa gradita a questi benedetti uomini 
che intendono cacciare il naso anche fra le 
nuvole.... 

Una rondine, ieri 
gentili, 
‘on sono forse cortese, ospitale, e, ciò che 
più conta, gratuita? Pensate, sorreggo certe 
volte quattro o cinque quintali di umanità 
senza che nessuno pensi a ricompensarmi 
per l'immane sforzo.... Dico il vero, ora mi 
nto stanca, fiaccata, tanto che mi sono in- 
fiss: venti centimetri sotto terra. Nes- 
suno mi u iguardi. Mi si son fatti dei ta- 
tuaggi con temperini, forse perchè si sa 
che non faccio.... sangue. Si sono incise al- 
cune date.... hanno scritto a penna certi ap- 
prezzamenti d’attualità.... Mi hanno scagliato 
addosso della sabbia. Sono stata il ricettacolo 
dei bambini di tutto il rione. Quanti giocattoli 
son venuti a finire infranti sul mio grembo! 

Il rispetto me lo dimostra soltanto la vec- 
chiaia. I vecchi sono gentili. Mi spolverano 
ppena 
le mi si pone dinanzi. lo non ci capisco 
nte; e non ci tengo a capire. Qualche volta 
ne odo raccontare il testo a voce alta’ e vi 
giuro che non è dilettevole! Cronaca nera, po- 
litica o polemiche di un’utilità molto dubbia... 

Ah gli uomini! Se vivessero un po' in di- 
sparte, come me, in un giardino, senza tuf- 
farsi nelle loro avventure, se non fossero as- 
setati d'oro, di ambizioni e d'orgoglio! Se pro- 
cedessero nella vita come procedono quando 
mi stanno seduti sopra, a fianco dell'oggetto 
dei loro sogni, come sarebbero carini! Non 
penserebbero certo ad offendersi scambievol- 
mente, a combattere, ad uccidersi, Sì, capisco, 
sarebbe una vita un po’ primitiva, ma così 
calma, così dolce, così serena! 

Come sono ridicola facendo la moralista, 
| io, povera panca senza testa nè cervello! Ma 


, mi ha detto cose molto 


nti. E subito il foglio di un gior- 
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che volete, ho fatto tuttora riflessioni cos 
amare! Penso che dopo aver attinto in me 
e in quello che mi circonda u forza 
greta, fanciulle, giovinetti mi ritornano sfi- 
duciati, delusi, esausti.... A tal segno che 
mi chiedo cosa han mai potuto combinare 
per tornarmi in simile stato! 

L’altro giorno, sabato, era proprio un sa- 
bato, giunse una coppia che pareva il simbolo 
dell'amore. Lei: bruna, snella, occhi di vel- 
luto, così grandi, così belli, che tuti ici. 
sembrava vi si specchiasse.... Lui, doveva es 
sere un poeta non più giovane, per cui l’amore 
era il miglior tesoro. Le diceva parole cos 
care, così eloquenti che mi sentii fremere di 
desiderio. Per la prima volta, sarei stata lieta 
di essere un’innamorata, e avrei voluto, nel 
vederli così ebbri di passione, unire le mie 
assi come due mani e applaudire la commedia 
meravigliosa che stavano vivendo. Avrei an- 
che voluto trovare nel mio povero legno un 
suono, una voce, per poter gridare: « Brav 
amatevi così, sempre così!» 

Rimasero a lungo. Dirvi tutto quello che 
udii, il numero dei baci, delle promesse, dei 
iuramenti scambiati, delle carezze. 
non potrei; io, così verde, ne s 
vergogna! Ahimè, l'indomani 
tornare solo, tri: piangeva come un 
ciullo. Egli parlò ad un tratto come pazzo, 
da solo: «Lina! È partita per sempre! La 
madre se l'è ripresa! Me l’ha rubata! Non 
torna più! non torna più!» 

Aveva singhiozzi così dolorosi, che il vi 
cinissimo albero, il salice contro il quale 
sono addossata, sembrò, col fremito delle 
sue foglie, dirmi: 

— Io, che tutti chiamano piangente, al- 
bero secolare che vidi tante lacrime e tanti 

î, m'inchino dinanzi a questo dolore, 


strazî 
il più forte che un cuore d’uomo abbia sof- 
ferto.... 

Il poeta si alzò vacillante, così dis 
che il pensiero dell'altro morto sul mio grem- 
bo mi tornò in mente. All'indomani il vete- 
rano, colui che giunge ogni giorno a me 
con la stampella, lesse al vecchio compagno 
sul giornale il titolo del dramma che su di 
me si maturò : « Il suicidio del poeta Sperani ». 


Ù 


— Anche lui! Che la morte abbia trovato in 
me il suo nido? 

Rabbrividii, e il picchiettio della pioggia 
sul' mio legno mi sembrò il singhiozzo del- 
l'amante morto d’amore. 

Non so proprio che idea mi sia saltata 
in mente di raccontarvi queste tristezze. Vi 
sarebbero certamente cose assai più gaie da 
dirvi; siamo d’accordo, ma quando si è in 
tema di confidenze, non se ne può sempre 
scegliere il tema. 

A ogni modo, vi voglio soddisfare. Le 
malinconie non ‘si gradiscono mai. D'altra 
parte, mi hanno promesso di pubblicare que- 
ste mie confidenze in qualche giornale, e 
ho il dovere di distrarvi. 

i dirò che ebbi l'onore di accogliere fra 
le mie braccia un reggimento di fanti e qual- 
che migliaio di balie. Mi si affidarono dei 
biberons. Ho poi sentito dei soldati attaccar 
discorso nei loro mille dialetti e fissare un 
convegno, sotto il salice, per la domenica.... 
Illusi! Credono di darla ad intendere alle 


nutrici che sorridono tra l’uncinetto e un con- 
siglio al bimbo.... Nutrici contaminate dallo 
scetticismo delle loro «signore ». 


Dico il vero, nutro un affetto materno per 
le balie e per i fanti. Sono i miei più fedeli 
habitués. 

Potrei dirvi dell'altro, ma la stessa Musa 
che, fino ad ora, non mi aveva abbandonata, 
dato, sembra, un appuntamento 
che ha dei gran segreti da svelar Perciò 
io, che sono stata ispirata per la prima, mi 
ritiro in buon ordine. Tanto più che vedo 
avvicinarsi due coppie, le quali, senza cerimo- 
î i pongono sopra di me con tutto il peso 
dei loro corpi... 

Ma ri ‘o sempre dalle 6 alle 22 d 
e dalle 8 alle 18 all'inverno. 

Se vi fa piacere, venite a farmi visita. Ri- 
prenderemo l'argomento. Arrivederci! Sono 
la te panca, sinistra, di fronte alla 
fontana. A sinistra, mi raccomando, non 
sbagliate.... Quella a destra, sen schie- 
nale.... 


ate 


PaoLo TeGLIo. 


GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE PIÙ RECENTI EDIZIONI TREVE: 


Il Teatro alla Scala rinnovato 


di Carlo Gatti. ! 


ono — abbiamo detto — le critiche scritte da 
Carlo Gatti dopo ciascuna prima rappresentazione. 
Brillanti e vive, perchè scritte «a caldo », non hanno 

gravità poderosa dei capitoli di storia; ma son 
ricche di colore ed offrono al lettore attento pro- 
fonde osservazioni e benevoli — ove occorra — 
censure, sì da formare ammaestramento e guida 
per l'avvenire. 

Anche ai concerti è dato luogo nel bel volume. 
Ne troviamo i programmi e i nomi dei direttori. 

Chiudendo il libro, ci sentiamo ancor più affe- 
zionati alla gloriosa istituzione milanese. Ci sem- 
bra di avere approfondito, con lieta lettura, un 
ncio che se l'arte del compilatore non l'avesse 
isato, ci sarebbe riuscito sì greve da non es- 
sere tollerato. lo scrittore ce lo ha reso 
scorrevole e_gr: l'editore lo ha arricchito 
Riviviamo gli avvenimenti del qua- 
cuni dei quali — la scomparsa prima 
del Nerone e la commemorazione di Puccini — ac- 
quistano eccezionale sviluppo. La cronistoria della 
ala, nel libro di Carlo Gatti, fissa nobilmente il 
primo tempo di un periodo d’arte che tutti quanti 
consideriamo sia indefinito nella durata e sempre 
fetto nella realtà artistica. Utiram/! 


(Il Teatro) Gruio Mario CrampELLI. 


Ideali e caratteri dell’Ottocento 
di Raftaello Barbiera.? 


Figure e figurine del secolo scorso rievocate con 
rte squisit contatore, con documentata co- 
scienza di storico, sì da apparire vive, fresche, in 
una corona di aneddoti ignoti, di particolarità i 
teresanti e piene di sapore. Il Barbi 
gace, sa giudiziosamente vi gli uomini e i 
fatti, ma sa anche — e questo è pregio singolare 
del libro — ragguagliarli all’ideale unico e con- 
vincente dell'amor patrio. 


di rac 


(La Sera) 


1 Carro Gatti, 1! Teatro alla Scala rinnovato. Le prime 
quattro stagioni. In-4, con 185 illustrazioni, elegantemente 
rilegato. Milano, Treves, L. 120. 

2Rarrauiro Barra, Zdeali e caratteri dell'Ottocento, 
Milano, Treves, L. 16. 
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STABILIMENTO IN SESTO S.GIOVANNI- (MILANO? 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SOMPE * MOTORI + VENTILA Topi 


Motori Asineroni Autocompensati 


cosLp=1 


‘A TUTTI | CARICHI 


Motore autocompensato lento HP 250 girì 210 (24 Poli) 


Preventivi, cataloghi, referenze, sopraluoghi a richiesta. . 


| Picci 
| vee PI R Z | G N A N Kos 


Nuova CALZE PER VARICI 
“OCCULTA .. 


Calza per Varici BREVETTATE 


“OCCULTA” 


In tessuto a maglia senza 
fili elastici. 


ELEGANTE 
Morbida - Lavabile 
Invisibile sotto le calze 
comuni più fine 
dà alla gamba una linea 


perfetta. 


Raccomandata dai Signori Medici 
MISURE DA FORNIRE 


n; A -A-B-6- 
A GAMBA NoNGONFIA 


Chiedete opuscolo e prezzi a 


RAPETTI & QUADRIO - MILANO 


SEDE: Foro Bonaparte, 74 
FILIALI: Via Victor Hugo, 4 - Galleria De:Cristoforis (Corso Vitt. Em.) 


Articoli di gomma - chirurgia - merceria igienica 
Medicazione sterilizzata. 


Film N° 438 
della 
Cinemateca 
Pathé-Baby 


Film meravigliosa, emozionante, istruttiva 
che anche un bambino può proiettare sullo schermo con il 
Proiettore  Cinematografico 


PATHÉ-BABY 


che viene fornito completo al prezzo di L. 575 — 


Il più bel regalo per la vostra 
famiglia e specialmente per i vostri bambini, 
VIAGGI - AGRICOLTURA 


INDUSTRIA - COMMEDIE 
DRAMMI - SPORT - ecc. 


PahoBaly 


Tutti gl articoli Pathé-Baby si trovano in venda presso o i migliori negozi di 
Soc. Ital. PATHE-BABY - Va Parlamento, 


ANnsnazastansaniressemne fi nnnaa 


£ 


Anche il Governo contro 
le ghiacciaie anti-igieniche 


ESERCENTI! 


Non aspettate le sanzioni governative. Provvedetevi 
subito di un “ FRIGIDAIRE,,, la praticissima ghiacciaia 
elettrica automatica che vi metterà immediatamente in 
grado di soddisfare tutte le esigenze del pubblico e vi 
farà, inoltre, realizzare un notevole risparmio di spesa. 


SIGNORE! 


Il # FRIGIDAIRE,, deve sostituire ovunque l’antica 
ghiacciaia umida e anti-igienica! Come mezzo di refrige- 
razione domestica, il “ FRIGIDAIRE,, è incomparabile. 
Esso deve figurare in ogni ambiente signorile, poichè rea- 
lizza veramente uno degli ideali della casa moderna; avere 
sempre pronto, a qualunque ora e in qualsiasi stagione, 
un impianto che consenta di conservare, anche per lungo 
tempo, qualunque cibo o bevanda freschissimi e inalterati. 


ll « FRIGIDAIRE,, interessa ogni categoria di per- 
sone. Infatti, esso - oltre al rappresentare una garanzia 
igienica indispensabile per quanti sanno degnamente ap- 
prezzare il valore della buona salute - è un impianto 
che col solo risparmio nella spesa del ghiaccio e con 
l’evitato spreco di viveri, può in pochi anni ammortizzare 
completamente la sua spesa d’acquisto. 


VUivetti, 
-at.Mivetti, 
Recaaa dr RIE Sing car -ivettiMUMivetti, 
prata i —_ ||Olivere.Mivetti. Divetti, 


Ghiacciaia elettrica automatica 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE PIÙ RECENTI EDIZIONI TREVES 


PRIGIONIERE4! 


Nelle Prigioniere M. T. Dazzi ha r: 
serie di sonetti ispiratigli dalla dura 
gionia in Austria. 


nella pioggia, chiuse da reticolati di ferro sottile 
ed insormontabile; ogni tanto un morto che passa; 
ogni tanto la campanella della cappelletta che suona; 
la fame, che morde le viscere col ricordo del pane 
bianco e profumato fatto in casa; la solitudine, 
che strazia l’anima col ricordo della lampada fa- 
migliare, il rimpianto di essere sopravissuti ad 
una morte che avrebbe potuto essere bella là, sul 
campo di battaglia; i compagni di prigionia, i russ 


stica, La quale induce l'on. Italo Capanni, com- 
pagno di prigionia dell'autore, cui il volume è de- 
dicato, ad. accogliere queste Prigioriere con le 
seguenti parole: 

«Ecco, io ora accolgo queste Prigioniere come 
s'accoglie persona amata dopo lunga vigilia di do- 
lore, trasfigurata da una luce che la rende quasi 

, ma riconoscibile sempre all'occhio ed al- 
l'animo dell’amatore ». 

L’intima bellezza dei sonetti trova un adeguato 


L'atmosfera grigia, pesante, op: e spessa così | «giganti n 


i e sonnolenti »; gli sbirri « dall'aspro 


da attutire gli urli più laceranti e dolorosi; la lunga | parlare»; tutti gli avvenimenti esteriori e le cose | commento nelle sobrie e pensose illustrazioni di 
fila di- baracche basse, tuffate nella neve, nel fango, | e le persone passano nel breve giro di questi so- | Francesco Nonni. 


netti, rivissuti con intensi! 
con la commossa poten 


1 M. T. Dazzi, Prigioniere, Milano, Treves, L. 12. 


GUIDO TREVES - CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORI. 


PASTINA GLUTINATA 


TONI 


Fabbricata a 


SANSEPOLCRO 


Esclusivamente nei Secolari Stabilimenti 
della Ditta “ 


Gio & F." BUITONI 


della rievocazione arti- 


con passione dolorosa, 
(Il Piccolo - Trieste). 


EUGENIO GARA, redattore capo, 


| 


vat] LIL) 


(i 


Ss. A. 


CASA FONDATA N 


de) Dott. ALFONSO MILANI 


La migliore perchè 
INVISIBILE - ADERENTE - IGIENICA 


Chiederia nei principali Negozi 
-Soc. An. Dott. A. MILANI e C. - Verona 


TROVASI NEI PIÙ FINI NEGOZI 


Sola Agente per l’ITALIA e COLONIE: 


Ditta E. ZINI - GENOVA 


ARTURO SEYFARTH 


Késtrits 37 In Turingia (Germanta) 

Allevamento cani di rarza 

Ditta più anziana di questo ram 

in Germania (fondata nel 1864), 

CANI D’OGNI RAZZA 
da guardia, da dife; 


Spedizione colle più ampio garan- 
lo in tatto lo parti del mondo, 


tali 
prezzi L. 
risposta. 


EL 1827 


Per doveroso sentimento di gratitudine era dichiarare sul mio onore 


che le rinomate PILLOLE di SANTA Fi 


\SCA nel mio caso di paralisi 


totale agli arti inferiori, e conseguente atonia intestinale, furono e sono 
le migliori e più Sar fra tutti i farmaci purgativi esperimentati da 


circa tre anni, — 


istinti ossequi 


Tenente Angelo Mazzoran (Grande invalido di Guerra) 


Viale Monza, 23 - Milano. 


SCATOLA DI 50 PILLOLE L. 
SPECIALITÀ CONFERMATA NELLA FARMACOPE\ UFFICIALE 


Il segno della croce 
Romanzo di MARINO MORETTI 
Dieci Lire. 


14 DA 


UN INUTILE MARTIRIO 


ggiori dolori. 

mollisee a tal punto calli , che potrete 

facilmente asportarli senza paura di ferirvi. 

Liberati dei mall ai piedi, vi troverete tanto 
hi 


lo 
muovo, quanto nelle più comode scarp 
I Saltrati Rodell si vendono a presso modico 
in tutte le buone farmacie ; insistote affinchè 
vi si diano i vei 


GOTTA - REUMATISMI 


Gli accessi più dolorosi guariscono wubito 
coll’ANARTROLO, Liquore Antigottoso - Antireumatico. 
È il rimedio più efMcace e più sicuro - 50 anni di successo. 
La booce'ta, franco di porto, L. 1%-— anticipate. 
Farmacia Dott. BOGGIO — Via Berthollet, 14, Torino 


Per Ottenere o Ricuperare la 


BELLEZZA DEL SENO 


Un seno sviluppato, sodo, dal profilo armonioso è per la donna 
un vantaggio estetico che fa dimenticare facilmente lo leggere 
imperfezioni, attira più che ogni altro incanto e procura la sod- 
distazione di sentirsi ammirata © desiderata. 

Ma la natura non è sempre giusta e generosa e 
‘oppo spesso lo malattie 6 le fatiche attinenti alla 
vita della donna si coalizzano per distruggere que- 
sta bellezza delle forme. 
©ra non è più un segreto per nessuno che esistono 
delle pillole meravigliose, le Pitules Orientales 
la cu propriotà è appunto di svilupparo, di rasso- 
dare e ricostituire il seno, tanto nella donna che 
nella signorina. Miglfaia di donne debbono ad 
esse_ questa bellezza speciale, e poichè sono 
inoltre benefiche alla salute, sono raccoman- 
date dalle più grandi celebrità mediche di tutti 


paesi. 

Potete utilizzarle senza timore ed essere 

sicura che ne risentirete immediatamente i 

benefici effetti ed otterrete risultati tangibili 

e permanenti, solo diffidate delle contraffa- 

zioni ed esigete le vere Pilules Orient>les 

portanti il timbro della * Union des Fabricants , 

sà il nome del solo preparatore, J. Ratié, farmacista, 45, rue 
de 1’Echiquier, Parigi. 

Deposito: Milano: Farmacia del Dott. L. Zambelletti, Piazzi 
San Carlo; Verona: S. A. Mazzoleni de Stefani; Palermo: 
C. Riscoboho; Roma: A. Manzoni & C.,91. via di Pietra o tutte 
le buone farmacie. 

Un fiacone è spedito franco contro L. 16,90 anticipate, Non si 
fanno spedizioni contro assegno. 


NON PI 
CAPELLI GRIGI 
CON L’ 


‘ EXCELSIOR 


La meravigliosa innocua Lozione 
storatrico di Singer Junior, rità il 
solore naturale ai capelli, senza mac- 
chiare. 

Prezzo L. 15.— Vendesi dal Profumi 
Profumeria SINGER, Milano, Gorla 1° 


IL DONO DELL'INNOCENTE 


ROMANZO DI MILLY DANDOLO 
Dieci 


